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Disegno di legge: ({Stato di previsione della
spesa Clel Ministero dell'interno per l'eserci-
zio finanziario dal I° luglio 1953 al 30 9iu-
gno 1954» (93) (Approvato daUa Camera dei
deputati) (Seguito della discussione):

LOCATELLI

,SCHIAVI.
RICCIO .
V ALENZI .

NEGARVILLE

CADORNA. .
DE LUCA Luca

La s'eduta è alperta alle ore 9,30.

MERLIN ANGELINA, Segr:etaria, dà let~
tura del p!f'oceSSQverbale della s,eduta antime~
ridiana del 20 ottobre che è approvato.

Seguito della discussione del disegno' di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'interno per l'esercizio fin~nziario
dal 1° luglio 1953 al 30 giugno 1954» (93)
(App!f'ovato dalla Camera dei deputati).

PRE,SiIDENTE. L'ordine del giQrno reca il
seguito della discussione del disegno di, legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero

1551

, dell'interno per l"esercizio finanziario dallo lu~
glio 1953 al 30 giugno 1954 ».

È iscritto a parlare il senatore Locatelli, il
quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche l'ordine del giorno' da lui presentato in-
sieme ai senatori iPastore Ottavio, Marzola,
Mancinelli, Alberti, Tibaldi, Bardellini, Cermi-
gnani e Sereni'.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.1517

1520

1521

1527

1532

1549

1550

MEIRL1N ANGELINA, Segreta1'Ìa:

« Il Senato invita il Governo a disporre pel'-
chè la dotazione del capitolo 147 riguardante
la maggiorazione del trattamento assistenziale

,

in favore dei poveri e degli assistiti in genere,
ridotto da otto miliardi a tre miliardi e 700 mi-
lioni, venga rÌtpristinato nell'importo origi-
nario ».

PRiEiSIDENTE. Il senatore Locatelli ha fa-
coltà di parlare.

LOCA TELL!. Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole Ministro, nello scorso
luglio la prefettura di Milano mandava, come
avevano fatto le altre prefetture d'Italia, una
breve circolare alla Presidenza di un'E.C.A.
Eccola :

« Il Ministero dell'interno con lettera numero
25100/lVI.T.A./460, del 7 corrente, ha' assegnato
sul capitolo 147/1 dell'esercizio 1953~54, per il
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pagamento della maggiorazione sul trattamento
assistenziale, un fondo notevolmente inferiore
a quello degli esercizi precedenti.

« Si è reso pertanto necessario, da parte di
questa prefettura ripartire tale somma fra gli
enti interessati; per cui codesto ente potrà be~'
neficiare dell'indennità di che trattasi fino al~
l'importo di lire 27.072 per l'intero esercizio
1953~54,corrispondente a lire 6.768 trimestrali
ed a n. 4 assistiti.

«Il rimborso delle somme erogate verrà ef~
fettuato, come di consueto~ trimestralmente.

« Entro tali limiti si raccomanda di proce~
dere ad una rigorosa revisione degli assi~
stiti, ammettendo al godimento deilla m3Jggio~
razione assistenziale soltanto quelli ritenuti
estremamente bisognosi.

«Si prega aceusare ricevuta della pres~mte
ed asS'icurazione ».

In pieDo aecordo con i senatori Pnstore Ot~
tavio, Mancinelli, Marzola, Alberti, Tìbaldi,
Bardellini, Cermignani e Sereni ho presentato
jl seguente ordine deI giorno:,

«Il Senato invita il Governo a disporre che
la dotazione del capitolo 147, riguardnnte la
maggiorazione del trattamedo assistenziale
in favore dei poveri e degIi assistiti in gener'e,
ridotto da 8 miHardi a 3 miliardi e 700 milioni,
venga ripristinato nell'importo originario ».

,Le condizioITi finanziarie degli Enti comu~
nali di assistenza si aggravano ogni giorno che
passa.

N on si può andare avanti così!
'Qualcuno tenta di ricorrere ad espedienti

lungamente escogitati ma in questo modo nOI1
si risolve Ia grave questione. La si sfiora sol~
tanto.

Fin dai primi giorni della seconda nostra
Legislatura avevo presentato un'interrogazione
scritta. Questa:

«Al Ministro deH'interno, per sapere per~
chè, mentre la disoccupazione e la miseria au~
mentano, i contributi "integrativi" agli enti
comunali di assistenza degli ottomila Comuni
d'Italia diminuiscono sempre più, e si è ridotta
del 50 per cento l'indennità per il maggior trat.-
tamento assistenziale; e se non è ora che venga
accolto il voto unanime del Congresso nazio~

naIe di Napoli (9~12 novembre 1952) perchè
l'addizionale E.C.A. venga devoluta agli -E.C.A.
stessi nella intera misura del 5 per cento, ri~
~pettando così il titoIo per il quale il contri~
buente italiano è chiamato aI versamento, e
siano coordinate le varie forme di assistenza
per eliminare enormi dispersioni di fondi, e
diventi finalmente operante l'articolo 38 della
Costituzione della Repubblica italiana ».

Ricevetti una risposta evasiva, con un lungo
elenco di numeri che non convincono, che non
sviscerano l'arduo problema, che non affron~
tana l'unica umana soluzione, quella che, mal~
grado tutto; si imporrà.

Per quanto riguarda specialmente la deplo~
rata decurtazione da 8 miHardi a 3 mi~
Liardi e 700 miIioni, che forma oggetto anche
dell'odierno nostro ordine del giorno, il Mini~
stro si richiama a necessità di bilancio, e poi
cerca di spi,egare che la differenza è stata usata
per altre attività assistenziali.

Il biIancio deUo IStato ha tante spese che po~
trebbero essere cancellate o diminuite.

« Meno armi e più pane! ».
Nessuno ~ e tanto meno chi parla ~ disco~

nasce che vi sono altre branche assistenziali
che debbono essere sorrette; ma non bisogna
scordare una verità cruda: il numero ango~
scioso dei poveri che in Italia usufruivano di
quella somma di otto miliardi, e che ogni mese
battevano alle porte amiche degli E.C.A. per
ricevere il sussidio, è ridotto di più della metà.

Era una forma d'aiuto tangibile, sul quale la
povera gente faceva sicuro assegnamento: la
sua diminuzione ha suscitato alte proteste m
tutti gli ottomila Comuni italiani.

Ma poi, perchè questa decurtazione?
Ci sono in Itali~, secondo l'inchiesta su ]a

miseria, cinque milioni di poverissimi; i di~
soccupati ammontano a due milioni; molte fab~
briche si chiudono; i licenziamenti imperver~
sano; ,le pensioni ,di guerra arretrate ammon~
tana all'incredibile cifra di trecentosettanta~
settemila; le pensioni della previdenza san
pagate con cifre mensili che fanno vergogna; e
c'è un esercito anonimo e trascurato di altri
vecchi non iscritti alla Cassa (tante volte per
colpa non loro) e che non percepiscono neppure
un centesimo.
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Come si può, in queste tristissime condi~
zioni, ridurre ai Comitati comunali di assi~
stenza un contributo che è già, per le amaris~
sime e crude ragioni già dette, inadeguato?

n'altra parte ~ è bene rammentarlo ~ l'al~

tro ramo del 'Parlamento ha già votato un or~
dine del giorno che, nel suo concetto fonda~
mentale, è uguale al nostro.

La Federazione provinciale degli E.C.A. di
Milano, ehe raggruppa gli E.C.A. di 245 Co~
muni (Federazione di cui mi onoro d'essere
Consigliere, insieme a colleghi d'ogni partito,
e che è presieduta da un democristiano) si è
già espressa in tal senso, all'unani:m.ità.

Ed il ripristino degli otto miliardi è stato
chiesto da tutte le altre Federazioni della Pe~
nisola, dal Comitato eentrale e dal Congresso
nazionale degli E.C.A.

Tutte le vive forze assistenziali d'Italia 10
reclamano a gran voce. Come si può rimanere
sordi a questa unanime invocazione?

Gli Enti comunali d'assistenza, in ogni cen~
tro, dal più grande al più piccolo, compiono,
quasi tutti, in silenzio austero, il loro dovere.

Alcuni hanno anche escogitato innovazioni
per facilitare il gravoso compito: sussidi per
le pigioni.; latte e pane ai poveri ogni giorno
(il pane quotidiano del Vangelo); pacchi viveri,
ricerca dei timidi e dei timorosi che soffrono
e non chiedono; libretti d'assistenza nei quali
vengono segnati gli aiuti accorclatÌ', per evitare
sperequazioni, sempre da deplorarsi, ma che lo
sono ancor più in questa delicatissima materia;
tentativi di coordinare e unificare le diversis~
sime provvidenze' che si sperdono in svariate
iniziative, in rivoli innumerevoli, 'in Comitati
che nascono come funghi.

Ma la riduzione che noi lamentiamo è stata
un troppo duro colpo per gli E.C.A. e ne in~
tralciano il paziente lavoro.

Molti presidenti da molti Comuni d'Italia
mi han scritto in questi giorni, memori del~
l'opera svolta con fede dal "Travet Rosso»
dell' « Avanti! ».

Scelgo, a caso, una delle lettere e ne riporto
il solo punto principale:

« Dimmi tu ... Nel mio paese, 128 erano gli
assistiti: ora, in seguito a ripetuti ordini della
Prefettura 'e per il diminuito contributo gover~
nativo. abbiamo dovuto ridurli a 32 soltanto.

E gli altri 96? Vivono d'aria? È un lamentarsi
~.condnuo ...

« Parlate alto e forte, VOI III Parlamento, e
dite, anche a chi non vuoI sentirvi, che la ri~
duzione è insopportabile e ingiusta ».

Ho risposto: « è quello che stiamo facendo ».
Ma voglio dire anche, mentre mi avvio alla

conclusione, una parola serena.
Vi è qualcosa che dovrebbe accomunare gli

uomini di tutti i partiti: la bontà fraterna
verso i sofferenti. Stendere la mano a;mka al
fratello povero, assisterlo, aiutarlo, non è forse
un sacrosanto ,dovere per ognuno di noi?

Io ed altri protestammo, nella prima Com~
missione (quella dell'Interno e della Presidenza
del Consiglio) contro la decurtazione dell'as~
sistenza; sono lieto che il relatore, il mio amico'
personale Ponti, abbia espresso, dopo il vivo
ma cordiale dibattito, il desiderio comune, che
si afferma nella sua relazione con parole che
abbiamo apposta. ripetute nel nostro ordine del
giorno. Non solo i firmatari., che vivamente
ringrazio, ma tutti quelli che seggono nei ban~
chi di sinistra e credo anche Rui ban~hi avver~
sari (molti me l'hanno confermato) vogliono
che il Ministro aecolga il nostro invito e ripri~
stini gli otto miliardi per i poveri, provve~
dendo, s'intende, «con gli ordinari mezzi di
bilancio ».

ISe l'invito. che facciamo a nome di tanta po~
vera gente, non fosse accolto, noi insisteremmo
per una chiara votazione, in modo che ognuno
assuma, di fronte al Paese e al popolo" la sua
respo nsabilità.

Ho finito..
Victor Hugo, in una .delle sue luminose pa~

gine, frementi di fraternità, diceva: « I poveri
attendono; non fateli aspettare; è un delitto! ».

L'alto civile ammonimento del poeta~prof8ba
ci ispiri tutti.

Mostriamo, insIeme, ehe il Senato, questo
altissimo Consesso, il ,primo della Nazione, ha
ascoltato unanime il grido di dolore che verso
di esso alzano fidenti Ì' poveri d'Italia.

La Patria deve essere buona madre e non
matrigna di tutti i suoi figli, ma specialmente
di quelli che, non per loro colpa, soffrono nella
miseria nera, tanto opprimente e tanto inu~
mana, senza un raggio di sole, senza il conforto
tangibi1e di quelli che" non solo per bontà, nn
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per legge dovrebbe assisterli fraternamente.
(Vivi applausi dalla sinistra. Congra,tulazioni).

,PREISIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Schiavi. N e ha facoltà.

SCRIA ¥I. Signor Presidente, signor Mini~
stro, onorevoli colleghi, leggo con compiad~
mento nella relazione dell'onorevole Ponti che
« sembrano maturi i tempi per provvedere can
una opportuna leg1slazione a rendere effettivi e
concreti gli articoli della Costituziane sull'au~
tonomia degli enti locali»; ~ colgo l'occasione
per far noto che questo des,iderio di autano~
mia e, correlativamente, di libertà ,~omunali,
non è particolare del nostro Paese, ma è con~
di'viso da almena sei Stati dell'Europa occiden~
tale che nei recenti giorni passati, a Parigi e
a Versailles, davanti a circa mille sindaci, han~
no votato negli Stati generali dei Comuni d'Eu~
rapa una Carta delle libertà comunali che sarà
bene sia tenuta sott'occhio da quegli organi
parlamentari che dovranna foggia re la nuova
legislazione.

I moventi della fondazione del Cansiglia
dei Comuni d'Eurapa a Ginevra il 28 gennaio
1951 furono questi: primo, la [libertà dei Co~
muni è gravemente minacciata dalla potenza
centralizzatrice della Stato e dai suoi illeciti
interventi; secanda, la farmazione di 'Un'Eu~
rapa unita viene ritardata, contrariamente alla
valantà dei suoi papali, dagli interessi singali
dei vari Stati sempre rappresentati.

Tanta più siama in 'grada di giudicare della
verità di queste enunciaziani in quanto abbia~
ma subìta tutti i danni della dittatura tatali~
taria che, conformemente alla sua natura, non
patè andare d'accordo con l'autonamia comu~
naIe e quindi finì per eliminarla quasi comple~
tamente.

Ecca la necessità di riaffermare il principio
dell'autonamia del Comune, che non vual dire
ripulsa di ogni sorveglianza e controllo ma sol~
tanto esigenza deUa limitazione della sorve~
glianza, da parte della [Stato, nella misura sta~
bilita dalla legge.

È troppa evidente che la delimitazione della
libertà e dell'ardine esigerà sempre dei sacri~
fici, sia da parte del singolo individua, sia da
parte dei Comuni'. ,Il diveni~e dell'Europa d
insegna questa realtà con una evidenza tal~
volta penosa, ma i Comuni, come taU, non pos~

sono più vivere senza la Stato, come alla lunga
gli Stati non patranna vivere senza l'Europa.
Con queste pr,emesse, ecco il testo della Carta
che ha lo scopo di conservare l'autonamia dei
nostri Comuni dell'Europa futura, di conferir~
la a quei Comuni che non l'hanno ancora e di
divenire in tal modo la nastra Carta dei diritti
dell'Uomo.

«Preambalo. Le camunità lacali d'Europa,
unite al di sapra delle frantiere nel Cansiglia
dei Comuni d'Europa, fermamente decise a
creare neJl'interesse dei loro cittadini un'Eu~
rapa libera e pacifica, hanno nuovamente stabi~
lito e fissato come segue i diritti che, santifi~
cati da un'esperienza miUenaria quale uno dei
fondamenti della libertà umana, sono ara mi~
nacciati e spesso soppressi.

«Il Consiglio dei Comuni d',Europa difen~
derà questi diritti e si affiancherà ad ogni co~
munità l'Ocale in loUa per essi, con la forza di
tutte le sue camunità.

« II. ~ Premesse generali.

« 1° L'autonomia delle comunità può esistere
soltanto se nel popalo vive un tenace desiderio
di autogaverno locale. Essa può svilupp,arsi solo
quand'O non predamina il principio autaritario
e se tanto i cittadini quanto le comunità sono
pronti ad assumere la responsabilità di subor~
di narsi alla legge, ma sono decisi a non accet~
toxe personalmente nè callettivamente imposi~
zioni dall'alto.

«2° L'applicaziane della legge deve essere
tale, che il diritto della comunità inferiore sia
salvo nei confronti delle comunità superiari,
ed il diritto del cittadino nei confronti della
comunità.

3° Le comunità devono essere cansap:evoli
di costituire il fandamento della Stato. Esse
devono sviluppare un'azione amministrativa e
creare i mezzi stabHi perchè ogni cittadino,
cosciente di essere membro della comunità e
vincolato alla collaborazione per il, sano svi~
lappa della comunità stessa prenda parte at~
tiva alla vita lacale.

«IIi!. ~ Definizione delle libertà comum~
tarie:

« 1° Le libertà' delle comunità territoriali
devono essere garantite dalla Costituzione con
possibilità di ricorsa, in caso di vialazione da
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parte àei poteri centrali, ad orgarui giurisd'!~
zionali indi'pendenti.

«2° I progetti di legg~ organici degli. Enti
locali devono, salvo il caso di urgenza dichia~
rato dal Parlamento, essere sottoposti al pa~
l'ere di una rappresentanza delle Comunità
interessate.

« 3° Tutti i compiti di carattere locale, sono
attribuiti alle Comunità. ,Esse, nei limiti della
legùslaziane statale, stabiliscono le norme per
l'adempimento dei compiti predetti, nonchè
quelle delegate dallo IStato necessarie ad adat~
tare l'esecuzione delle leggi generali alle par~
ticolarità locali.

« 4° IPer l'assolvimento dei loro compiti deb~
bona essere riserv:ate alle Comunità proprie
fonti di imposizioni. 'Se non fossero sufficienti,
i mezzi finanzi'ari saranno completati medianbe
un Slistema di compensazione, senza che ne
possano. derivare limiti all'autonomia delle Co~
munità.

« 5" ,Il potere di decisione negli affari comu~
nitari e l'utilizzazione dei mezzi finanziari spet~
tano ~i cittadini o ai rappresel1tanti da essi
eletti. L'assunzione, il trattamento economico,
le promozioni ed i provvedimenti di'sciplinari
degli impiegati delle Comunità, nel quadro
delle disposizaoni legislative statali se neces~
sarie, spettano alle Comunità stesse.

«6° Gli amministratori locali sono respon~
sabili del buon assolvimento delle loro fun~
zioni davanti alla Comunità. Ad ogni membro
della Comunità è cancessa di promuovere le
aziani, per far valer,e le responsabilità dei me~
desimi.

« 7° ,Il contrallo amministrativo si limita al
giudizio di legittimità ed è esercitato da or~
gani indipendenti. ,In casi determinati dalla
legge, può essere ammesso un controllo di me~
rito soltanto al fine di invitare le Comunità
locali a riesaminare le loro deliberazioni.

«8" Le madificaziani territoriali delle Ca~
munità devana effettuarsi secanda un pracedi~
menta 'legale che cantempli la consultaziane
delle papalaziani' interessate.

« 9° ,Le Comunità e le 101''0assaciaziani han~
no. il diritta di aderire ad arganizzazial1i ca~
munitarie internazianali, che ricanascana far~
maJmente i priIlCÌpi fandamentali di questa
Carta ».

Vaglia, anarevole ,Ministro, tener presenti i
vati degli «Stati generali dei Camuni d'Eu~
ropa» che nel Cansiglia dei Comuni d'Eurapa
ripetono dopo due millenni il mavimenta di
eaa'gulazione delle forze vive elementari, ur~
bane e rurali, che valse a ricostituire il tessuto
connettivo dell',Eurapa nel caos determinato
dalla decadenza dell'Impero romano e dall'in~
vasione barbarica, e che oggi tende a rifor~
mare dal basso l'unità dell'Europa.

È da queste cellule dei' vari popoli, asso~
ciate al disopra deHe frontiere, esercitanti la
l'Oro funz'iane in piena autanamia per il be~
l1essere di tutti i cittadini, che, come abbiamo
visto a Versailles, nel ,Paese d'ande è sempre
partita la libertà dei papoli, nella spantanea,
fervida solidarietà dei delegati dei Paesi di~
versi per lingua, storia e costume, patrà uscire,
confidiamo., la nuova Eurapa. (Applausi dal
centro).

iPREISIDENTE. È <iscritta a parlare il se~
natore Riccio, Ì'l quale nel c'Orso del suo inter~
vento, svolgerà anche l'ardine del giorna da
lui presentato.

ISi dia lettura dell'ardi ne del giorno.

MEiRJLIN ANGELINA, Seg'f1etaria:

« Il Senato, presa atto della r:elazione sul bi~
lancio dell'interno 1953~1954, fa suo il voto
della Commi,ssione nei dguardi del capitolo
147 (maggioraziane del trattamenta ass,is.ten~
z'i~le in favore dei poveri e degli assis,titi in
genere) e di consegueIlza invita il GoverIlO a
provvedere, con la ,prima nota di variazione
del detto esercizio., a reintegrare il detta ca~
pitala 147 nella 'somma di lire 8 miliardi, come
stanzi'ata nell'esercizio precedente, oggi ridat~
ta a 3 miliardi e 700 milioni, €' quindi mag~
giorandalo di miliardi 4 e milioni 300 ».

PRESIDENTE. Il senatore Riccio ha fa~
coltà di parlare.

RICCIO. SigIlar Presidente, anorevali sena~
tori, nel conc1udere l'anna scorsa il dibattito
sullo stata di previ,sione della spesa del Mini~
stel'o dell'interno, quale relatore, io esprimevo
il voto che il bilancio dell',interna diventi quello
di un settore odella pubbHca amministrazione
sempre più spoliticizzato (ed :aveva, ampia~
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mente detto in che senso intendevo questa pa~
rola che, rivolta dal senatore Terradni come
critica alla mia relazione, avevo poi fatta
mila), sp01iticizzato ~ dicevo ~ prima che
nell'azione e nel metodo del potere esecutivo
che vi è addetto con tutto il suo necessario
apparato, nella vita stessa della comunità cui
interessa un pacifico, tranqui110 e sicuro svi~
luppo di vita ordinata, di vita libera, di' vita
intenta aUe opere di pace. Questa è per me
la politica dell'Interno. Quest'anno, alla Ca~
mera dei deputati, l'onorevole Rusiso, parl:an~
do sullo stesso bilancio, nella seduta del 13 ot-
tobre; si domandava in qual modo sia possibile
delimitare il. campo di attività del Ministero
dell'interno e osservava che in genere non vi
è questione, politica, economica e sociale che
non si ripercuota nella sfera delle sue fun~
zioni, perchè dire affari interni è dire un
po' affari pubblici di tutta la Nazi'one. Ne de~
riva ~ aggiungeva l'onorevole Russo ~ la
impossibi,ldtà di fissare quantitativamente le
materie di competenza di questo Mini'stero e
la necessità di individuare i suoi compiti sotto
un parti,colare aspetto: la difesa. de11'ordine
pubblico. L'onorevole ministro Fanfani, nella
:seduta conclusiva del 15 ottobre, rispondendo
all'onorevole Mazzali, aggiungeva s.cultorea~
mente che il Ministero dell'interno non è
solo i'l Ministero dell'ordine, ma anche il
Ministero della libertà. Partendo da que~
ste premesse a me pare che i cotmp,iti
fondamentali del Ministero dell'interno ven~
gono ad ess>ere due: quello de11a sicurezza 'in~
tema, cui potrebbe anche intitolarsi :il Minl~
stero in una nuova organizzazione .dei vari di~
casteri, e quello di urta ol'dinata organizzazione
dell' Amministrazione civile. Per ciò che riguar~
da la si'curezza interna, come osserva,va il Mi~
ni:stro nell'altro ramo del Parlamento, non si
tratta solo di ordine pubblico strettamente in~
teso, e cioè in senso repressivo, ma anche
in senso preventivo, e, direi, non solo per ciò
che attiene :all'org'anizzazione di tutto ciò che
valga ad evitare turbamenti de11'ordine pub~
blico, ma anche una prevenzione politica, quasI
un avvisamento di tutto quello che è Io svilup~
po della situaz'ione politica del Paese in modo
,da poter tempestivamente ovviare a tutti glI
inconvenienti che potessero verificarsi lungo
la via. Quindi' tutela della libertà, che' non si

signi'fica soltanto tutela della libertà intesla in
un concetto teo,rico e filosofico, ma tutela, delle
libertà, che in concreto sostanziano il vero
diritto di libertà. Quindi non soltanto un or~
dine pubblico che assicuri la pace e la tran~
quillità ai cittadini, ma anche quel soccorso che
deve venire pronto ed efficace negli eventi
straordinari, quaH pubbliche calamità, dalle
quali noi siamo stati infestati in questi ultimi .
tempi. Necessità, perciò, di quella difes:a civile,
la cui parola ha fatto tanto scalpore, ha su~
sdtato tanti dibattiti ne11a stampa e nèlla
pubblica opinione, al tempo della presentazio~
ne di una apposita legge da parte del Ministro
dell'interno. Su di essa richiamo ancora l'at~
tenzione del Ministro, perchè pare a me che
questo si'a un settore spedfico dell'ammini~
strazione dell'interno, che non va trascur,ato
é non può più oggi ess,ere ristretto a un sem~
plice servizio anUcendi, così come esso anco,ra
si chiama presso il Ministero dell'interno, an~
che se non riguarda solo ciò che la parolà fa~
rebbe supporre. 11 settore va allargato in un
quadro molto più ampio di compiti e funzioni,
come avviene in tutte le altre naz.i,oni civili, ea
anche noi dobbiamo organizzare questa ma~
teria in tal modo.

In relazione a tali compiti, penso addirittu~
era che la difesa civile potrebbe essere inqua~
drata nel corpo della Pubblica sicurezza, sia
pure con 'le differenziazioni del caso, in modo
che ne11a pubblica sicurezza si a,vrebbe un
qu:adro completo di quella che è la sicurezza
dei cittadini, sia per ciò che riguarda l'ordine
e la libertà, sia per quanto riguarda eventi
straordinari che pure incidono su questa si~
curezza.

Per ciò che riguarda l'organizz:azione del~
l'ammini.strazione, evidentemente c'è un'atti~
vità diretta e un'attività indiretta. L'attività
diretta è precipuamente quel1a della Pubblica
sicurezza, intesa non solo come corpo, ma come
amministr:azione organizzata per adempiere a
tutti i ,compiti e funzioni cui ho accennato, in
tutte le direzioni sia di repressione che di pre~
venzi,one. Vi è poi l'ammini'strazlonecivile or~
dinaria, sulla quale, per dò che riguarda gli
affari di culto, richiamo l'attenzione del Mi~
nistro per,chè voglia vedere se, come da va,rie
parti '8i richiedJe, non ;sia il caso di unificare
le due direzioni degli affari del culto, e del
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fondo culto, che non credo :sia opportuno la~
sciare ancora distinte, data l'affinità della ma,~
terÌia.

L'attività indiretta è generica e spedfica,.
Generica quella che riflette il coordinamento
degli uffici periferici dell'amministrazione cen~
tr:ale, ,c9n la vigilanza su tutte ,le funzioni che
hanno pubblico interesse, specifica quella dl
vigilanza e controllo degli enti locali, enti mo~
l'ali, ecc.

Nella relazione del senatore Ponti, che io
elogio perchè non sola è completa ma ha sa~
puto essere concreta, pur nella ristrettezz,a
dei limiti di tempo, si sono fatti vari voti,
ed io vorrei accennare ai maggiori, per sof~
fermarmi brevemente su di ess.i. È stato fatto
il voto che sia presentato al più prestò un
nuovo testo unico della legge comunaIe e
provinciale. Se non erro, il Ministro, ne1l'!altru
ramo del Parlamento ha detto che ciò potrà
essere fatto quando ci sarà anche l'ordinamento
regionale, col quale il testo unico dovrà es'sere
coordinato. Mi permetterei di suggerire che
intanto si v:ada avanti coOnlo studio del testo
unico, in modo che, se per caso l'ordinamento
regionale tardasse ad ess,ere attuato, si possa
avere un testo unico nuovo, indipendentemente
àall'Ol'dinamento regionale.

Sono stati propugna,ti [anche nuovi provve~
dimenti in materia di finanza 10caIe, special~
mente per la ripartizione dell'I.G.E., su cui
si fonda in gran parte la possibilità di un bi-
lancio autonomo dei comuni e delle provincie.
In proposito debbo esprimere ,anche un voto
che riguarda la mia città, Napoli. È ben nota
al Ministro la legge speciale per Napoli che
prevede una Commissione interministeriale che
studi i mezzi per dare al comune di NapoIi
un'aut:archia economica" che gli consenta sia
attraverso l'I.G.E., sia e specie attraverso al~
tre fonti, la PQssibilità di re.spirare € viveTe.
Il voto che faccio è che questa Commissione
possa subito entrare in funzione in mO'do che
dia presto i frutti sperati. Sottolineo poi il
voto della Commissione, indic:at'Ù anche nella
relazione dell'onorevole Ponti, circa la pronta
presentazione della legge per i segretari co-
munali e provinciali. So' che alla Camera è 'stata
già presentata, ma so anche che da parte
dell'a categoria ,si esprimono va,ti di un mi~
glioramento della legge per ciò che riguard:1
il trattamento economico.

Nella misura in cui questo ,sarà possibile,
penso che il Ministro ne riferirà alla Camera.
lo insisto perchè questa legge abbia un corso
rapido, indipendentemente da quella che sarà
la sistemazione deJ'la figura del segretario co~
munale, :se cioè debba tornare come un tempo
alla dipendenza delle Isingole amministrazioni
o no, poichè questo sarà un problema che
potrà essere trattato in sede di riforma della
burocrazia.

Per quanto riguarda, l'ordinamento regio~
naIe, io lauspico che al più presto si completi
la legislazione in materia, in modo che l:a Re~
gione possa entrare in funzione. Manca la
legge elettorale, ,ed in proposito esprimerei il
v'Ùto che le prime elezioni per le Regioni avve.-
nissero secondo un sistema elettorale di se~
condo grado, poichè siamo ad un esperimento,
nuovo e penso che un elettor:ato qualificato
poss,a, meglio di uno più ampio, dare l'avvio
ad una riforma così importante, come questa,
n.ella quale dovremo procedere con pass'Ù pru~
dente, sì, ma dalla quale io credo possiamo s,pe~
rar,e che derivino notevoli vantaggi per la pub~
blica amministrazione, sia per lo sveltimento
delle funzioni al centro, con il decentramento,
sia per la libera autonomia amministrativa
delle popolazioni che regionalmente hanno
esigenze, P'Ùssibilità. tendenze e genialità ,Ji~
verse non riconducibili sempre a norme uni-
formi.

C'è poi la questione dei Comuni soppressi
àa,l fascismo. .

Il relatore a pagina 8 della relazione ha
fatto una specie di statistica ed ha scritto che
« dall'entrata in vigore della legge Rosati (leg~
ge 15 febbraio 1953, n. 71) sono st:ati adottati
e pubblicati i decreti pr,esidenziali concernenti
la ricostituzione di 14 Comuni; di altri 3 sarà
riconosciuta la rÌcosti,tuzione 'con decI"eti in cor~
so di registrazione; numerose istruttorie risul~
tano in fase di perfezionamento ». Io ricordo
che attendevano la discussione dinanzi al Par-
lamento circa 150 proposte di legge per la ri~
costituzione di Comuni soppressi dal fascismo,
e che presso il Ministero c'erano da 400 :a
500 proposte del genere. Ora penso che si do~
vrebbe raggiungere un ritmo, nelle decisioni
in materia, molto p,iù celere, tanto più che gi
fece intendere, nella passata legislatura, che
a tutte le proposte che ,erano pervenute al Par-
.lamento si sarebbe dato rapidissimo corso. Ed
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appunto questo rapidissimo corso io invoco
dall'onorevole Ministro.

Detto questo, e fissati i compiti più essen~
ziali e fondamentali del Ministero dell'interno,
io arriverei a p,roporre, come visione di un fu~
turo più o meno prossimo, lo str,alcio dalle
attività del Ministero dell'interno di tutto ciò
che riguarda gli archivi di Stato e l'assistenza.

Propongo questo per gli archivi, perchè si
sa che essi adempiono a compiti pricipalmente
di cultura e di conservazione della t,radizione
storic:a, e da questi compiti ricevono il loro
carattere prevalente. Io' li vorrei quindi alle
dipendenze del Ministero della pubblica istru~
zione. In propos,ito sia in questo che nell'altro
ramo del Parlamento sono stati fatti va,l'i,
ripetuti voti. Mi rendo perfettamente conto
delle difficoltà perchè questo trap:asso avven~
ga; però' insisto ancora luna volta nel voto.
mentre constato, con soddi,sfazione, che negli
ultimi tempi a questo settore è stato dato un
certo impulso, ;sia con nuovi stanziamenti, 8:ia
con l'introduzione della micro~fotogr~:fia dei
documenti, sistema questo utilissimo, che al~
larga enormemente le possibilità di ricerche
degli studiosi, e che tante volte serve a sal~
vare il contenuto di documenti che il. tempo
o gli eventi distruggono per sempre. Ad esem~
pio, se avessimo avuto le mkrofotografie dei
documenti 'dell'archivia di Stato di Napoli
barbaramente distrutti dalle soldatesche tede~
sche, non piangeremmo adesso la perdita di
tante preziose fonti di studio storico, politi00,
filosofico e letterario.

Per quanto concerne l'assistenza ~ e anche
in questo campo mi riferisco ad un futuro
più' a meno prossimo ~ sono molto perples~
so circa la richiesta, che si fa da tante parti
di un Ministero per l'assistenza. Io non sono
per la moltiplicazione ,dei Ministeri; però vor~
rei, dato anche lo sviluppo, e il fondamento
che ha nella nostra Costituzione, 00n gli a.rti~
coli 4 e 38, il p,roblema dell'assistenza, che ci
foose un Ministero del lavoro, della previdenza
e dell'assistenza, o, se non sii volesse legare
l'assistenza soltanto ed esclusivamente ,al Mi~
l1istera del lavoro e dell'occupazione, ad un
Ministero dell'assistenza dell'igiene e della :ja~
nità. Noi abbiamo già questa tendenza alla
costituzione di un Ministero della sanità ed
abbiamo in atto ùn Alto Commissariato che

gla esprime una autonoma amministrazione.
Penserei che, in una delle due forme, l':a;s i~
stenz:a possa trovare più idoneo collocamento
nell'amministrazione o nella burocrazia ita~
liana, per sempre meglio rispondere ai com~
piti che le sono affidati dalla COistituzione.

Per quanto riguarda gli archivi di Stato,
ho presentato una interrogazione al Ministro
e sarei Iieto se egli potesse anticiparmi, una
risposta circa il ,personale di gruppo C prov~
visto di laurea, che aspira allasi,stemazione
nel gruppo B. In occasione de'lla legge ultima
riguardante l'inquadramento del personale de~
gli a'rchivi di Sta t,o, in Commissione l'onore~
vole Bubbio allora Sottosegreta,rio all'interno
dette qualche affidamento in proposito. Gra~
direi quindi sapere il pensiero dell'onorevole
Ministro al riguardo.

Vengo poi aIl'ordine ,del giorno che ho pre~
sentato e che si esprime così:

« Il Senato, preso atto della relazione sul bi~
lancio dell'interno 1953~1954, fa, :suo il voto
della Commissi'one nei riguar'di del capitolo
147 (maggiomzione del trattamento assisten~
ziale in favore dei poveri e degli assistiti in
genere) e di conseguenza invita il Governo a
provvedere, con la prima nota di variazione
del detto esercizio, a reintegrare il detto ca-

, pitol0 147 neUa somma di lire 8 miliardi, come
stanziata nell'es,ercizio precedente, oggi ridot~
ta a 3 miliardi e 700 milioni, e quindi mag~
giomndolo di miUardi 4 e milioni 300».

Il mio ordine del giorno sostanzialmente
,coincide 'con quello del senatore Loeatel:li ed al~
tri; penso però che sia espresso in una forma
più corretta ed idonea anche di quello già
votato dalla Camera, che addIrittura delibe~
ra,va lo stanziamento quando non vi erano
ancora i fondi, mentre qui si esprime la mar
niera ,con cui attingere questa ulteriore di~
sponibilità, necessaria perchè il serviz,io possa
funzionare. In proposito debbo ricordare che
ques,to voto è stato preso all'unanimità dalla
Commissione ed è stato già deliberato. neP ~

sua fsostanza dalla Camera dei deputati, con
un ordine del giorno" degli onorevoli Vigorelli
e Gatto, in occasione ~ mi pare ~ della di~
scussione dei bilanci finanziari. Esso investe
una questione, la quale mi pare che non sia
stata tenuta troppo bene presente dal Mini~
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stero, quando, ,dovendo procedere a riduz,i,one
di spese, ha creduto di poter tagliare su que~
sto capitolo. In proposito, nel volume recen~
temente edito clall'AmministrazlOne degli aiuti
internazionali, che è un ottimo libro panora~
mico su tutta quella che è l'organizzazione
òell'assistenza in Italia (as.sistenza pubblica,
istituzionale e privata), a pagina 63, r,iguardo
a questo problema si dice che 'in effetti questi
fondi sono venuti a costituire come una inrte~
gl'azione ordmaria dei bilanci degli E.C.A. in
genere, e non più ristretta a un determinato
scopo. D'altra parte da che cosa nas,ce questa
indennità di maggiorazione? Da una sOistitu~
zione della, legge sulla indennità caropane.
Ora il pane è ancora ad un prezzo che, se non

È-più politi,co, è più o meno al liv,ellIQ d'i quello
del tempo in cui fu emanata quella legge.

Quindi nOon si vede l'opportunità, ,direi la
possibilità, di fare questo taglio. Cap~rei un
taglio addirittura totale, sempre che l'eroga~
zione potesse eSlsere fatta in natura, perchè al~
lora, qualunque sia il CIQsto del genere, non
c'è bisogno di integrarlo, ma, quando si sov~
viene ai poveri con assegni mensili 0' conti~
nu:ativi, non ci si può sattrarre a questa ne~
cessità, tanto più che questa indennità viene
per tre quarti data agli E.C.A. e per un
quarto agli al:tri enti. Nella maggior parte dei
casi costituisce, come si esprime anche il Mon~
tini nel citato libro, una integr,azione normale
ordinaria del bilancio degli E.C.A.: «Lo :stan~
ziamento per la maggiorazionein parola ~

riice il Montini ~ in quanto destinato in mag~
gior parte agli assistiti dagli E.C.A., può es~
sere considerato come una ragguardevole fonte
di integrazione delle prestazioni degli enti co~
munali di a:ssistenza ». Quindi non possiamo
considerarlo come qualche cosa di passeggero,
e che oggi, mutata l'esigenza, possa essere
soppresso o tagliato drasticamente, così come
è stato tagliato. I bilanci degli E.C.A. non
potrebbero andare avanti, pr,ivi di que.sti aiuti,
poichè è notorio, è più ,che risaputo, che sono
pochissimi gli enti comunali ,di 'as,sistenza che
possono vivere di rendita o di altre entmte, .

v,.ivendo quasi tutti invece con il -contributo
statale. Se è così, e se quei ,contributi si pog~
gia,no in modo notevoHssimosu questo fondo
dell'integrazione del caro~pane ~ chiamiamolo

ancora casì con la vecchia dizione ~ non è
possibile fare dei tagli, e così imponenti.

Richiamo poi l'attenzione del Ministro su
di un altro problema, sul quale avrei presen~
ta,to addirittura un ordine del giorno se fosse
stato presente il Ministro del tesoro: capis,co
iufatti che il Ministro dell'interno non avrebbe
potuto impegnarsi anche per il suù' co:llega.
Alludo alla tempestività nell'assegnazione dei
fondi e alla necessità di una integrazione an~
che del capitolo 146. Il capitolo 146, che pre~
vede 10 miliardi e 800 milioni è, con l'aggiun~
ta del capitolo fondamentale delle integrazioni
di bilancio, che è di 1.800 miliÙ'ni, assoluta~
mente inadeguato [\ sopperire a tutte le esi~
genze che durante l'anno si manifestano. Ono~
l'evole Ministro, lei sa che gli E.C.A. sono
costretti, durante l'anno, a far.e continue ri~
chieste :al Tesoro, che provvede con ciò che
vengono chiamati comunemente «impingua~
menti» delle varie voci di assi,stenza. Noi leg~
giam~ nello stesso discorso del Ministro alla
Camera dei deputati, pronunciato il 15 otto~
bre, che nella sola competenz'adel suo dica~
stel'o è stata erogata per l'assistenza, nel de~
cÙ'rso esercizio, l'ingente somma di oltre 64
miliardi. Nella relazione leggiamo che in que~
sto bilancio sono state stanziate per l':assisten~
za somme compless,i've di 32 miliardi. Eviden~
temente c'è una differenza di 28 miliardi cir~
ca, cui viene provveduto cOon gli implngua~
menti di ,cui ho p:arlato.

Ma allora pare a me che, innanzitutto, la
distinzione fra parte ordinaria e parte straor~
òinaria del bilacio, al riguardÙ', di 1.800 mi~
lioni da una parte e 10 miliardi dall'altra,
nella parte straordinaria, dovrebbe essere abo~
lita, perchè con l'unificazione si avrà una ci~
fra che corrisponde pi,ù o meno, tenuto conto
della svalutazione della moneta, a que.lla del~
l'impo:stazione originaria di 180 mÌ'lioni fis~
sata con legge dell'8 aprile 1940, n. 377. Dal~
l'altro }ata poi, poichè durante il corso del~
l'esercizio si è costretti, per i compiti d'isti~
tuto degli E.C.A. e per le loro neces.sità inde~
rogabili, ad attingere a maggiori fondi attra..
verso note di variazione, sarebbe più congruo
~ come io stesso invoca.i l'anno scorso ~ che
lo stanziamento ordina.rio e straordinario si
stabilizzasse sulla cifra, che ormai si è conso~
lidata da 3 o 4 anni, intorno ai 40 o ai 50
mHiardi, bastevoli per i bisogni nprm:ali dei
vari capitoli relativi a1'l'assistenz,a, di com~
petenza del Ministro dell'interno e riservando
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eccezionalmente alle note di variaziane gli m.
terv,enti veramente straordinari.

In tal mado si eviterebbe di dover ricor~
l'ere a vie, le quali non sona sempre agevoli e
che, con i ritardi che .spesso compartano, fi~
niscona con sminuire l'efficacia di quell'assi~
stenza che viene in effetti data. Capisco che,
essendo i bilanci degli E.C.A. princip,almente
a carico dei contributi statali, lo Stato abbia
una certa resistenza a concedere dette inte~
graziani, poichè non ha una ingerenza diretta
nell'amministrazione di questi fondi. Ma, IdJato
che la .situazione è questa, capireI addirittura
che, con provvedimento. ,di legge, e ,fino a quan~
do eSSladurerà, per quegU enti in cui lo Stato
interviene in una maniera ed in forma così
imponente, ci fosse il diritto dello Stato stesso
di poter nominare una parte dei membri dei
Consigli di amministrazione degli enti comu~
nali di assistenza. Non capisco invece l'altro
ripiega, quel'lo, di togliere i viveri necessari
per una categoria tanto bisognosa, quale è
ctuella degli a,ssistiti in genere.

Ancora un'osservazione devo fare, ed è
quella ,della distribuzione regionale dei fondi.

Ho insistito sempre su questo; e devo per
la, verità dire che c'è stato un p,rogressivo
continuo miglioramento. Però il miglioramen~
to non ha raggiunto ancara quel limite che
davrebbe raggiungere, ,perchè, evidentemente,
questi fondi dell'assistenza dovrebbero essere
distribuiti in proporzione ai bisogni dell'e sin~
gale regioni, mentre questa proporzione nan
si avvera.

In proposito desidero leggervi qualcosa di
ç,uella relazione sulla, inchiesta parlamentare
sulla miseria (che per meglio. dire fu una con~
ferenza stampa de.ll'onorevole Vigorelli) che
riassume i ri.sultati a cui la Cammissione è
p,ervenuta, tralasciando quanto già è stato ri~
ferita dall'onorevole Marzala. A pagina 14
di detta rela,zione si legge che, sul totale di
1.357.000 famiglie misere 1.161.000, compren~
denti 4.700.000 persone, appartengono alle re~
gioni meridionali ed insulari, e su 1.345.000
famiglie a tenore di vita basso (perchè come
è noto ci sono nella inchiesta quattro distin..
ziani di grado relativo a,l tenore di vita delle
famiglie: ba:s,sissimo o misere, basso o povere,
medio, agia:to) 925.000 famiglie, con 4.226.000
camponenti, appartengono al sud e alle iso.le.

In linea percentutale pai abbiamo. ancora un
magglOre accentuarsi di questo squilibrio: 1 e
mezza per cento. nell'Ita11a settentrionale, 5,9
per cento. nel!' Italia centrale, 28 per cento
ne,tI'Italia meridionale, 25,8 per cento. nell'lta~
lia Insulare.

Anche l'1ndagme SUl bilanci. familiari è
quanto mai slglllficatlVa. Infatti è risultato
che la spesa media mensile per una famIglia
a:ssist!ta dI due membri è dI 11.405 111'enel
nord, 10.751 nel centra, 8.193 nel mezzoglOrno,
6.28:> nelle isale, mentre per una famIglIa di 9
membri la spesa, media è di 152.U56lire nel
nard, 25.625 nel centro, 16.0~8 nel mezza~
giarno e 18.869 nelle i:sale. Di questa somma
11 62 per cento. rlsulta as'sorblto dalle spese
per 1'alimentazlOne: è nota infatti che, in un
bil:ancia familiare, quanto più dIscende il com~
plesso, tanto più grava la percentuale di tal
genere di spese. Nell'assistenza generica SI
tonferma la disparità regionale rdevata. A
pagma 18 della relazlOne rilevasl che la media
di sp'ese per l'assistito va infatti dalle 5.734
lire annue dell'Italia settentrionale e dalle
3.281 dell'Italia ,oentrale alle 3.916 dell\Italia
meridianale e a 1.731 nelle isole. Si è fatta
anche a questa praposita una scancertante
constatazione: l'assistenza è viva ed efficace
dove gli assistiti sono meno numerosi ad i
loro bisogni relativamente meno profondi. Ed
è logica, perchè l'arganizzazione che dispane
di più può agire meglio. per i prapri assistiti.
Proprio l'inverso di quel che dovrebbe acca~
odere!

Gli elenchi dei poveri in base ai quali è con~
cessa a carico dei Comuni l'assistenza sanita~
ria gratuita, ,comprendono, in rapporto alla
papolazione, il 5,5 per cento nell'Italia setten~
trianale, il 5,9 nell'Italia centrale, il 10,9 nel~
l'Italia meridionale, il 13,1 nell'Italia insu~
lare.

Ogni condotta medica comprende nell'Italia
settentrionale 249 ,iscritti nell'elenco dei paveri,
nell'Italia centrale 261, nell'Italia meridionale
511, nelle isole 802. Le spedalizzazioni vengano
effettuate in ragione del 2,06 per cento degli
abitanti nell'Italia .settentrionale, deW1,1 nel~
l'Italia meridianale.

In uno studio pramossa dalla Cammissiane,
si dimostra la precaria occupaziane della mag~
gioranza dei brMcianti meridiona.li, che lavo~
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rana in media 78 giorni all'anno, onde era più
che giustificato quell'ordine del giorno, che
non fu poi votato, ma che il Ministro accettò
come raccomandazione, presentato e svolto
àaU'onorevole Colasantoalla Camera, perchè
fosse dato un sussidio :speciale a quei brac~
c~anti meridionali, i quali non potevlano più
fruire del sussidio per la disoccupazione.

Vengono poi altre conclusioni che sono di
cognizione comune come quella circa la de]in~
quenza minoriIe, maggiore dove maggiore è la
miseria e -circa la prostituizone, maggiore
anch'essa dove maggiore è la miseria.

Circa H problema del coordinamento e della
distribuzione migliore di queste provvidenze,
io vorrei, dopo aver letto queste cifre e fatti
Doti questi risultati della Commiss.ione per
l'inchiesta sulla miseria, dire qualcosa che può
essere di conforto, sia pure di magroconfor~
to. Innanzi tutto vorrei mettere in evidenza,
come rileva anche la relazione, che questo stato
di miseria preesiste di molto alla guerra e alla
instaurazione dello Stato repubblicano e de~
mocratico e soprattutto che, di fronte alla
bassissima posizione del'1'Italia, per ciò che ri~
guarda il potenzia:le economico, nei confronti
delle alltre Nazioni, si ha in Italia un'alta per'-
centuale del reddito nazionale dedicata all'as~
sistenza. In proposito Ieggerò qualche dfrta.
Comples,sivamente gli oneri dell'aS's.Ì'stenza,
della previdenza, della 'Slanità ,e della quali~
ficazione professionale raggiungono l'impo~
nente cifra di 850 miliardi annui. Già l'anno
scorso si era alla notevole cifra. di 700 miliar~
dI, ma oggi si è raggiunto questo ancora più
alto limite, che è poco meno dellO per cento
del reddito nazionale. Questo 10 per cento,
commenta la reLazione, dovrebbe cons.entire il
mantenimento del 20 per cento della popola...
zione tatale al livella della metà deI reddito
medio individuale, dedotte }e :spese di distri~
tuzione. Ma la realtà è un'altra: le spese di
amministrazione o meglio di distribuzione t'
redistribuzione sono forti specie p,er lo spez~
zettamento organizzativo dell'assistenza, che
crea duplicazioni, dispersioni, ecc. per cui è
necessario invocare un coordinamento di que~
sta attività. Dico coordinamento e non accen~
tr:amento: di fronte a questi imponenti mezzi
elargiti per l'assistenza. è infatti necessario
procedere ad un coordinamento della distri~

buzione che, come si esprime il Montini neHa
pubblicazione dell' A.A.I. che ho citato, potreb~
be anche configurarsi sullo stesso stampo de~
gli a,iuti internazionali, per J quali, sia sotto
il profilo della rapida ,distribuzione che sotto
il profiIo di un efficace controllo, pare che si
siano avuti buoni frutti.

Io ho finito e non devo fare perorazioni.
Debbo solo ricordare che se l'Italia è una re~
pubblica fondata sul lavoro, s.e all'articolo 4
la Costituzione assicura questo diritto al la~
varo, lo protegge e agevola i mezzi perchè sia
efficacemente attuato, se all'articoIo 32 assi~
cura i mezzi per curare la s,alute di quelli
che ne hanno bisogno, ,se all'articolo 38 si
legge che «ogni cittadino inabile al lavoro e
sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha
diritto al mantenimento e all'assistenza so~
ciale », noi vedi:amo come questa compito jel~
l'assistenza, o che sia alle dipendenze del Mi~
nistero dell'interno, con quel concetto della
libertà che include anche quello deU'ass.istenza
che si risalve in una ,libertà dal bisogno" o che
sia affidato ad ~altri Ministeri, è un compito
istituzionale del nuovo Stato democratico e re~
pubblicano, che quindi non dobbiamo vedere
più con la lente antica di qualcuno disposto a
concedere come si ,concede a chi chiede qu:al~
cosa senza averne diritto, ma come un dovere
della pubblica amministrazione, perchè è 'Un
dovere dello Stato provvedervi: e ciò non solo
per un sentimento di solidarietà umana, ma
anche perchè l'individuo bisognoso tempesti~
vamente ed adeguatamente assistita possa es~
sere restituito alla comunità nella completezza
delle sue capacità. (Applausi da.l centro e con~
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Valenzi. N e ha facoltà.

VALENZI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, l'essenziale di quanto io sto per dire
si potrebbe riassumere in una sola frase in,
una domanda rivolta all'onorevole Fanfani,
Ministro dell'interno. Ed è questa : Napoli fa
sempre parte della Repubblica italiana? Ov~
verosia, quale è la legislazione vigente in que~
sta Provincia, soprattutto nella città di Na~
poli? Il Governo italiano risponde dell'appli~
cazione deUa legge a Napoli oppure vi è a
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Napoli un regime intermedio, diverso, dovuto
alla presenza delle forze militari americane o
forse alla pressione del Partito monarchico,
il cui presidente è sindaco di questa città?
La domanda può sembrare strana ad alcuni
colleghi in quest' Aula. Ecco perchè non posso
Emitarmi ad enunciarla, ma occorre portare
a conoscenza del Senato quanto ci spinge ~ a
formulare simile interrogativo. Mi limiterò a
citare una sola serie di fatti e di esempi, nel
campo delle i}legalità e degli arbitri i commessi
dalle Autorità contro il diritto dei cittadini
a godere delle lIbertà democratiche. E trala~
scio tutto ciò che è avvenuto prima della for~
màzione del Governo Pella. Gli esempi che ci~ .
terò si riferiscono al breve periodo che va dal
voto di fiducia al Governo Pella fino ad oggi.
Un breve periodo, ma ricco di esempi. Ricordo
che quando l'onorevole Pella, Presidente del
Consiglio, si presentò qui dinanzi al Senato
e rispose ai discorsi .dei diversi senatori, .in
particolare dell'opposizione, che ponevano al~
cuni quesiti, a chiusura della discussione l'ono~
revole Pella ebbe a dire press'a poco questa
frase: «Appena il Governo avrà ottenuto J.1
voto di fiducia qualsiasi divieto a pubbliche
manifestazioni sarà tolto ».

Dopo di che abbiamo atteso qualche tempo
che questa promessa formale, resa in Parla~
mento dal Presidente del Consiglio, si realiz~
zasse nella provincia di Napoli, abbiamo at~
teso invano per parecchio tempo che alle pa~
l'aIe seguissero i fatti. Invece la questura di
Napoli mantiene una opposizione recisa allo
svolgersi di qualsiasi tipo di pubblica mani~
festaz.ione che venga dalla nostra parte poli~
tica. Un primo disaccordo nacque quando fu
indetta una festa de «'l'Unità» a Pozzuoli e
in questa occasione ricordo di aver avuto una
discussione con il-Commissario di pubblica si~
curezza perchè voleva far togliere dei carteI~
Ioni dalla pubblica piazza semplicemente per~
chè su di uno di quei cartelloni vi era una
fotografia dei coniugi Rosenberg. Cito questo
caso perchè mi pare indicativo di una pericolosa
mentalità.

Il 29 agosto l'onorevole Palermo doveva fare
un comizio a Privati. La Polizia si oppose
a che il comizio fosse tenuto sulla pubblica
piazza e ci fu allora una protesta del sena~
tore Palermo presso .il Governo. Giorni dopo,

il senatore Sereni doveva tenere un comizio a
Torre del Greco. Fu costretto a parlare dal~
l'interno della sezione, ma il solerte tenente
dei carabinieri di Torre ritenne necessario far
lanciare alcune bombe lacrimogene contro i
cittadini che ascoltavano pacificamente nei
pressi della porta della sezione ormai gremita.

L'onorevole Sereni si recò allora a parlare
con il senatore Bisori, Sottosegretario di Stato
agli interni, e ne ebbe alcune assicurazioni,
ma le cose continuarono ad andare come prima.
Oggi, ancora, non si possono fare comizi as~
sieme a pubbliche feste, e, badate, questo av~
veniva già nel periodo di Piedigrotta, in un
periodo cioè in cui Napoli è tradirlionalmente
in festa. Le cose arrivarono a tal punto che
persino le feste III case private si tentò di
proibire. Si arrivò al ridicolo. Permettetemi di
dtare un solo caso dinanzi al Parlamento. È
questo: essendosi recato l'onorevole Giorgio
Amendola a Barano nell'isola d'Ischia per par~
tecipare a un pranzo in casa di amici conta~
dini (al pranzo erano ,invitate una trentina
di persone in tutto), la Polizia si recò sul
posto per impedire questa riunione. È vero
che l due carabinieri lllviati per impedire jJ
pranzo finirono per parteciparvi anch'essi, ma
ciò non era 10 scopo dI chi ve li aveva man~
dati.

Il 6 settembre, tre mesi dopo .il 7 giugno,
a Napoli tutte le nostre manifestazioni pub~
bliche vennero proibite. Solo il 13 settembre
su venti comizi richiesti ne furono autorizzati
cinque, ma nessuno in città. E questi cinque
comizi furono autorizzati con una serie di li~
mitazioni illegali: non vi si doveva assoluta~
mente suonare musica, nè cantare. A Castel~
lammare ho assistito a questo ,incidente: il
Commissario di pubblica sicurezza tentava di
impedire. che si suonasse, sapete che cosa?,
1'« Inno di Garibaldi». Inoltre i comizi erano
autorizzati non g.ià per i luoghi da noi ri~
chiesti ma a condizione che si svolgessero nelle
piazze scelte dalla Pubblica Sicurezza stessa.

Il 13 settembre a Bacoli venne vietata una
corsa podistica tra alcuni ragazzi del paese.
Cionondimeno quando arrivai in quel paese,
quella domenica, vi si svolgeva una corsa cicli~
stica organizzata dal circolo cattolico locale.

Lo stesso giorno a Bacoli per motivi di « or~
dine pubblico », alla ba11da locale fu proibito
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di suonare alcunI pezzi della «Traviata» o
del « Trovatore ». E ciò perchè il concerto era
stato organizzato a nome de «l'Unità ».

Così arrivammo 8;114 settembre, data in cui
ci recammo a parlare con il ministro Fanfani.
Era intervenuta un'altra nuova proibizione
più grave: il ,questore di Napoli avrebbe vo~
luto impedirci di tenere la festa provinciale
di Portici, in un luogo che, del resto, è rec,in~
tatoo Eppure questa festa, ormai tradizionale,
SI era fatta in altri periodi, anche quando era
Ministro l'onorevole Scelba. Secondo il que~
store di Napold questa volta non si poteva fare.
Alla festa di Portici doveva parlare l'onore~
vole Scoccimarro. Diamo atto al Ministro del
suo intervento che servì a sbloccare la situa~
zione.

Ma non si può aver sempre la fortuna di
avere quale oratore l'onorevole Scoccimarro,
un così illu<3tre parlamentare, e non credo si
possa ogni :,ettimana andare dal Ministro per
chiedergli il permesso per un qualsiasi comi~
zio, anche nel più pJccolo paese. Ci vorrebbe
la penna di uno Scarfoglio o di un umorista
come Zavattini per raccontare tutte le discus~
sioni che, tra noi e la Questura, si' sono svolte
a Napoli prima di poter portare a compimento
l'organizzazione d,i questa festa provinciale del
20 settembre a Portici: discussioni a propo~
sito delle luminarie, del tipo di quelle per le
feste parrocchiali; volevano persino proibirci
di accendere lampadine colorate di blu o di
rosso; niente corse a piedi o in bicicletta; ed
altre sciempiaggini del genere.

Eppure, malgrado tutte le vessazioni, sono
mtervenute a questa festa oltre 50.000 persone
~ l'onorevole Scoccimarro ne può fare fede ~

e non è avvenuto il minimo inc.idente. Io sfido il
questore di Napoli e lei, signor Ministro, a
volerci indi.care sia pur un solo fatto, un solo
incidente avvenuto nelle nostre feste o nei no~
stri comizi in questi ultimi anni.

Con l'apertura del Parlamento si è effetti~
vamente verificato un cambiamento nell'atteg~
giamento dei dirigenti della Pubblica Sicurezza.
Non che si sia arrivati ad un regime normale;
si adoperano dei sistemi meno diretti, meno
volgari; più gesuitici, ma pur sempre illegali.
Una parte dei comizi richiesti viene autoriz~
zata, «'però », si dice, «non si può dare la
risposta subito» e la si rinvia di giorno in

giorno. Ci si dice, per esempio, che è troppo
tardi dare comunicazione alle Questure, dei
comizi che si vogliono tenere la domenica, il
mercoledì. Abbiamo anticipato le richieste al
martedì e anche al lunedì ma la risposta viene
sempre al sabato. 'Fino all'ultimo momento non
si sa se il comizio potrà avere luogo e dove,
per cui fino all'ultimo momento non si possono
nè stampare nè affiggere manifesti. La gente
però viene lo stesso. Si mandano poi a pre~
senz,iare i comizi ingenti forze di Polizia. Ma
io non credo che questi fatti si,ano ne'gativi sol~
tanto per noi, poichè essi assumono due aspetti,
due facce, come le medaglie: per esempio quan~
do voi mandate tante forze di Polizia e tanti
carabinieri ci offrite l'occasione di parlare an~
che per loro e di aiutarli a capire molte cose.
Al prossimo comizio, per esempio, potremmo
far sapere che la proposta di ,indennità di al~
loggio per i carabinieri fatta dall'onorevole
Palermo in un suo ordine del giorno è stata
dai voi respinta, ed altre cose di questo ge~
nere.

Ogni medaglia ha il suo rovescio. Quando
voi fate lanciare, per esempio, le bombe la~
crimogene, per impedire il comizio dell'onore~
vale Sereni, tutta la gente di Torre del Greco
e dell'intera Provincia viene a sapere quello
che voi avete fatto e può giudicare l'arbitra~
rietà della vostra condotta, che non può tro~
vare certo appoggio nelle norme della Costi~
tuzione. Quando voi fate rinviare i comizi è
evidente che per noi sorgono degli inconve~
nienti, bisogna però anche constatare che si
crea nei paesi una certa curiosità, come quan~
do sui manifesti cinematografici si attacca la
striscia con la scritta «Vietato ai minori di
16 anni », che serve invece ad incrementare
l'afflusso degli spettatori.

Il problema non è di partito, poichè queste
sono difficoltà che non ci fanno paura, ma è
un problema di democrazia, si tratta dello
svolgimento pacifico e normale della vita na~
zionale. Domenica scorsa, per esempio, in un
paese vicino Napoli, a Marano, non si è potuto
far suonare una nota orchestra e non si so.no
potute cantare delle canzoni napoletane per~
chè, benchè la villa comunale in cui si teneva
quella riunione fosse cintata, era molto pic~
cola e quindi la musica... andava al di là
della cinta: quindi a parere della Pubblica
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Sicurezza ne sarebbe stato compromesso l'or~
dine pubblico.

Anche in luesto caso conviene farvi notare
che vi è il rovescio della medaglia. Infatti, i
denari che i nostri compagni avevano raccolto
III quella cittadina per fare questa grande fe~
sta e per poter scritturare i. più noti cantanti
di Napoli, sono stati, invece, versati a «ll'Uni~
tà », perchè tutti quelli che avevano contribuito
alla spesa, visto che i denari non potevano
essere impiegati, furono, indignati dal vostro
operato, concordi nel dire: beh, che vadano a
« l'Unità»! Onorevole Fanfani, quando ebbi la
fortuna di incontrarla per discutere di questa
quesbone delle libertà democratiche a Napoli,
le di'ssi press' a poco questa frase: « Avevamo
il diritto di aspettarci, dopo le dichiarazioni
del nuovo Governo, un sia pur tenue milgliora~
mento della situazione. Non solo non si è avuto
alcun miglioramento, anzi si deve parlare di
peggioramento ». Ripeto qui, davanti al Sena~
to, che nella provincia di Napoli vi è un netto
peggioramento. A Castellammare venne affisso

l'S settembre un cartellone sulle Quattro Gior~
nate di Napoli, che la Polizia aveva già con~
trollato; ma fu requisito dal Commissario lo~
cale come fu impedito di suonare 1'« Inno di
Garibaldi », mentre a Roma si canta 1'« Inno
a Roma» e si scrive «viva il Duce» sui muri
della città sotto gli occhi della Polizia, con
quale danno per la causa di Trieste e quale
vantaggio di Tito, lo si può facilmente capire.
Voi signori del Governo che cosa fate? Quan~
do a Napoli si pubblica per esempio un gior~
naIe murale, nel quadro della legge sulla stam~
pa dell'S settembre 1945, in base all'articolo 10,
il questore di Napoli lo fa togliere e dichiara
che la cosa è avvenuta per dIsposizione del Pre~
fetto, articolo secondo della legge di Pubblica
Sicurezza, che recita: «Il Prefetto nel caso
di urgenza o per grave necessità pubblica ha
facoltà di adottare i provvedimenti indispen~
sabili per mantenere l'ordine pubblico ». Dico,
tra parentesi, che si trattava di un manifesto
su Trieste, il quale evidentemente accusava
quaIi responsabili gli americani. Ma se poi
l'articolo 2 non basta8'se, la legge di pubblica
sicurezza fascista ha un'altro articolo, quello
n. 214, in base al quale per qualsiasi minima
manifestazione il Prefetto può intervenire nel
modo più arbitrario e draconia:o.o sotto il pre~

testo dell'ordine pubblico. Conosciamo la teo~
ria con cui si tenta di coprire questi delitti
contro la libertà: «bisogna garantire l'ordine
pubblico », si dice, «bisogna prevenire ogni
attentato ad esso ». Ma che cosa volete preve~
nire? Abbiamo veduto ad esempio quello che
è avveJ;1uto a Temi, di cui hanno parlato così
bene altri colleghi. A Temi, in una manifesta~
zione unitaria di tutta la città e che non poteya
dar luogo a nessun pericolo per l'ordine pub~
blico, la giornata è stata funestata, invece, da
alcuni incidenti causati proprio dall'intervento
della Polizia. Guardate lo sciopero generale del
24 settembre: e diamo :atto all'onorevole Mi~
nistro delle disposizioni che avrà dato se ab--
biamo v,isto la Polizia un po' più del solito
dietro le quinte. Mi pare, quando voi con il
pretesto di difendere l'ordine pubblico soppri~
mete la libertà di riunione, fate un po' come
quel Pulcinella che, vedendo venire le nubi e
avendo paura di bagnarsi, si buttò in acqua.
È la vecchia teoria del « prevenire per non re~
primere» che ha avuto alcuni illustri espo~
nenti, nei primi anni della storia parlamentare
italiana. Uno di essi, onorevole Fanfani, fu
proprio il Pel~oux. La teoria del non preve~
nire l'abuso ma semmai del reprimere 1'abuso
nel caso in cui si viene a manifestare ha visto
tra i suoi difensori, tra gli altri, lo Zanardelli,
il Nigra e .il Ricasoli. Questa teoria porta non
già a proibire l'esercizio del diritto pomico,
ma a reprim"erne gH abusi eventuali; solo l'abu~
so, qui, viene quindi represso lasciando ai cit~
tadini intere le prerogative di godere delle li~
bertà democratiche.

Io vorrei ~ scusate se prendo un po' di
tempo al Senato ~ leggervi alcune frasi di un
discorso che Bettino Ricasoli tenne il 25 feb~
braio 1S62 ail Parlamento itaìiano. Dopo aver
sottolineato che l'associazione è un diritto dei
cittadini che nessun Governo può negare, Ri~
casali diceva: «Qual' è il dovere di un Go~
verno che regge un Paese libero, nel caso che
avvengano turbamenti dell' ordine pubblico?
Forse che la natura speciale e l'educazione del
popolo italiano non comportano tutte le mi~
sure di libertà consentite dalle attuali nostre
istituzioni? Se veramente così fosse, e i fatti
antichi e recenti provano che così non è, gli
abusi sarebbero così estesi, così vasti, da do~
mandare, in via prudenziale, un freno l'igo~
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roso? ». E continua dicendo: «Un Governo
libero deve soltanto avere la forza pronta per
reprimere a tempo, ove si verifichino, gli abusi
della libertà ». E concludeva: «Quando si vo~
'lesse impiegare la forza, non per frenare gli
abusi, ma per imbrigliare la libertà, si fru~
sterebbe tutta la Nazione e la libertà in Italia
sarebbe uccisa per sempre. Dirò dunque che
prima condizione di un Governo libero è, nei
casi di bisogno, la repressione, non la pre~
venzione. Solo negli abusi della libertà, il Go~
verno deve frenare e rimettere [e cose nel~
l'ordine, e richiamare la legge nel suo pieno
vIgore ».

Se voi in realtà pensaste che da parte no~
stra ci fosse la tendenza ad uscire dalla lega~
lità, ci lascereste fare, per poter poi repri~
mere. Ma, in realtà, sapete che questa ten~
denza non c'è, che questa volontà non c'è ed
allora, in queste condizioni, noi vi domandia~
ma: quali sono i motivi che portano a questo
regime un po' particolare a Napoli ? Non ci
facciamo illusioni per il resto d'Italia, dove la
libertà democratica è un po' dappertutto li~
mitata, ma questa particolare tendenza ad im~
pedire, a Napoli, l'esercizio delle libertà demo~
cratiche ad una parte dello schieramento po~
litico, da quaJi motivi è ispirata? Le dichiara~
zioni dell'onorevole Pella valgono anche per
Napoli? Lei, onorevole Fanfani, risponde di
ciò che decidono il prefetto ed il questore di
Napoli, ne dirige l'operato? Napoli è in una
situazione particolare? Il dubbio ci assale che
sia così ed ho detto anche i motivi per cui
noi formuliamo due ipotesi: la presenza degli
americani della N.A.T.O. o un particolare
omaggio al Partito monarchico ed al suo pre~
sidente, che è contemporaneamente senatore
e sindaco del capoluogo?

Non mancano gli argomenti per dimostrare
che i nostri sospetti non sono infondati. I no~
stri sospetti non sono infondati nè per l'una
nè per l'altra ipotesi. Per quanto riguarda la
presenza degli americani a Napoli, ha molto
colpito, e non soltanto uomini della nostra
parte politica, il fatto che l'onorevole Pella
non abbia saputo rispondere alla interruzione
dell'onorevole Sereni, con la quale si affermava
che la presenza degli americani non è legaliz~
zata da nessun documento ufficiale, da nessun
trattato, nemmeno dal Patto atlantico; semmai

si tratterebbe della Convenzione di Londra, ma
questa, se non erro, non è ancora passata al
va~lio del Parlamento. E giacchè parliamo del~
l'ordine pubblico a Napoli, io vi invito a leg~
gere le cronache di tutta la stampa, per vedere
in realtà come l'ordine pubblico non sia mai
turbato da uomini della nostra parte politica,
ma come, invece, ogni giorno l'ordine pubblico
venga turbato ad opera di questi soldati stra~
nieri che si sono abusivamente istal1lati in casa
nostra.

Ogni giorno si verificano incidenti che non
dànno lustro al buon nome della città, inci~
denti che vanno a svantaggio del nostro presti~
gio politico e della nostra dignità nazionale.

Non mi attarderò su questa questione, su
cui ci sarebbero molte cose da dire. Tante cose
da dire sulle conseguenze della presenza a Na~
poli della N.A.T.O. e di forze armate straniere.
Avremo occasione di tornare su queste cose
e di denunciarle qui, in questa Aula. Ma, in~
tanto, una sola domanda all'onorevole Fan~
fani: che cosa ha fatto il Governo per otte~
nere la consegna alla Magistratura italiana del
marinaio americano che ha assassinato il pe~
scatore napoletano Potenza, neHe acqUe del
nostro porto? Nulla, fino ad oggi è stato fatto,
eppure un anno è passato da quell'assassinio
che ha impressionato tutta la città e l'Italia.

E vengo all'altra ipotesi, secondo la quale
la sItuazione particolare di Napoli sarebbe in
parte dovuta ad un omaggio che il nuovo
GOlverno vorrebbe fare al Partito nazionale
monarchico, che ha in mano il comune di
N apoli e che ha dato il suo voto favorevole
al Governo. Che questo sospetto sia legittimo
lo provano alcuni fatti, in particolare que~
sto: quando il questore di Napoli proibì il
6 settembre i comizi in città e in provincia,
quale era il tema sul quale intendevano par~
lare e che era stato annunciato dalila nostra
stampa? Il tema era: «.Perchè i parlamen~
tari monarchici hanno tradito le promesse
da loro fatte il 7 giugno ai napoletani? ».

Sì, quei comizi furono tutti proibiti! E ci
sarebbe anche da chiarire perchè' quando i car~
retti eri napoletani manifestano contro un as~
surdo divieto basato su di un'ordinanza del
sindaco, la Polizia interviene con estrema vio~
lenza. Con altrettanta particolare violenza in~
tervenne, a Napoli, la Polizia quando i lavora~
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tori del cantiere del «Villaggio Lauro» oc~
cuparono questo cantiere per le mancate pro~
messe del sindaca.

Il Gruppo del Partito monarchico vi può dare
il suo vato, ma non la simpatia e l'appoggio.
di coloro che vedono in pericolo. le lara spe~
ranze e aspettative del 7 giugno. In conclu~
sione, torno alla mia domanda dell'inizia, ch'ia
pango dinnanzi al Senato.: chi rispande di quel
che avviene a Napali nel campa della salva~
g~ardia dei diritti demacratici per tutti i cit~
tadini? Il Questare, il Prefetto. (che nan si trova
mai !), appure il Ministro? Nai vorremmo che
cessasse un certa palleggiamento di respon~
sabilità e quindi domandiamo al ministro Fan~
fani, con la speranza, se nan con la certezza,
che egli ci risponderà: vi è un regime spe~
ciale a N apali? Tocca a lei smentirci o tocca
a lei darci ragiane.

Nai ci auguriamo che il Ministra ci smen~
tisca. Dubito ch'egli passa farlo. Intanto io
chiedo che le pramesse fatte dal Gaverno, ap~
pena investita, siano. attuate.

Ripeta, ancora una volta, noi non ci siamo.
preoccupati per la nostra parte palitica, per~
chè noi continuiamo. a lavarare ed a lattare ed
i fatti hanno dimastrato, nana stante gli anni
in cui l'onarevole Scelba non cessò di attentare
alla libertà, che noi abbiamo fatta dei grandi
passi avanti e vai avete perduta a Napoli pa~
recchie e parecchie migliaia di vati: ciò che
ci preaccupa è la sorte di N apali, di Napoli
città italiana. Nai abbiamo motivo di temere
che questi fatti avvengano per intervento. di
valontà straniere e non vagliamo. che si metta
in giaco a NapaIi il diritto del cittadina di
godere delle praprie libertà, nè tanta meno
l'avvenire pacifico della città e di tutto il
Paese. (Applausi dalla sinist-ra).

Presidenza del Presidente MERZAGORA

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Negarville. Ne ha facaltà.

NEGARVILLE. Signor Presidente, onore~
vali colleghi, questa di,scussiane sui bHall'ci è
avvenuta e avviene sotto l<asferza, del tempo:
l'esercizio. provvisaria si ri:sente in tutto. l'an-
damento. delle discussi ani dei bilanci. Dabbia~

ma finire entro una data che non può essere
protratta; di qui la necessità di limitare la di-
scussione. Eppure tutti sappiamo. che il dih,air
tito sui bilanci è il più importante dibattito.
parlamentare non solo agli effetti finanziari,
ma 'soprattutto agli effetti politici.

Il bilancio dell'interno investe in pieno, as-
sieme 'al bilancio degli esteri il fonda della po~
litica governativa. Ma anche per il bilancio
dell'interno agisce la sferza: del tempo, la quale,
tra l'altro, provoca una certa indifferenza in
questa stessa Aula, e costringe i Gruppi a li~
mitare i,l numero dei propri or,atari. Per qu€'-
sta il mio Gruppo, che avrebbe desiderata far
parlare un congrua numero di senatari, ha da~
vuto limitarsi a due interventi su problemi
particolari ed ha incaricato me salo di par-
liare sui prablemi generali. Il mia compito è
ardua perchè troppo ampia è la materia, tra/p-
po grave l'a:ssunto.

Desidero affranta re la discussione esami-
nando quelli che ritengo i due aspetti fonda~
mentali deLla palitica interna, e cioè: primo,
i rapporti tra i cittadini e lo Stato che sono
regolati dalle leggi; secondo, i rapporti dei
cittadini tra d'i loro, intendendo. più precisa~
mente i rapporti tra le classi :sociali, i quali
S9no regolati dal costume, dall'atmosfera po-
litica generale, cioè dell'iniziativa governativa
e dei part.iti.

Came intraduzione a questa modo di affron~
tare la discussione mi pare indis,pensahile ri-
chiamarmi alla situazione che ha resa possi-
bile l'attuale Governa, cioè alle elezio.ni del 7
giugno. Il Parlamento ha già avuto. moda di
saffermarsi, ,per merita saprattutta della parte
cui io. taPpartenga, sul significato esplicito del
risultato elettorale, il qual,e suana condanna
di tutta una palitica: la politica dei Governi
De Gasperi che vanno. dal 1948 al 1953. Cre~
do di poter affermare che tale sign.i,ficato non
è del tutto sfuggita anche ad altre parti del
Parlamenta, tanto è vero ,che, dopo. il 7 giu-
gno., gli uomini che hanno più direttamente
ra:ppresentato per cinque anni la politicta con-
dannata dal risultato eletta l'aie non hanno
potuto costituire un loro Governo. Nan l'ha
potuto castituire l'anarevOlle De Gasperi nona-
stante i suoi a:stinati tentativi che l'hanno
portata ad affrantare,con una certa temerità,
un vota di fiducia che gU è stato negato;
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non l'ha patuta castituire l'anareva~e Picoiani,
per aver valuta imbarcare nel sua tentata Mi~
nistera uomini troppa compramessi ,cal quin~
quennio degasperiana; e si dice ~he anche l'ex
Ministro. dell'interno, onorevale Scelba, abbia
davuto rinunciare alle :sue velleità di diventare
Presidente del Consiglia. Si è arrivati al ga~
verna Pella ed al voto favarevale della mag~
giaranza del Parlamenta dapa una serie di
alternative, nelle quali si ;sano. discus,se impo~
stazioni politiche, arientamenti e pras'pettlve;
si sona sappesate le passibilità ,di apertura
e l'utilità dell'immobilismo, si 'sano vagliati i
connotati politici delle persone. Tra gli uomi~
ni che il gaverna Pella. nan ha patuto « imbar~
,care », è, per esempio., l'ex ministro. dell'in~
terna Scelba, il 'quale ha i,l suo successa re
nell'onorevole Fanfani, che non è certo figura
di seconda piano; ricordiamo., infatti, che nei
giorni della crisi si è 'parlata anche della pas~
sibilità di un Gabinetto. Fanfani. Mi pare fuori
dubbia che l'onorevale Fanfani, assumendo. il
dicastero dell'interno, si presenti can una fisia~
namia politica piuttasta cantraddittaria. Non
sappiamo. ancora, in verità, se egli, nel giaca
delle correnti del sua partita, rappresenti quel~
la che viene chiamata l'apertura a sinistra,
appure l'immabilisma, a, _ addirittura, l'aper~
tura a destra.

Le dichiarazioni dell'anorevole Pella alla pre~
sentazione del suo Gabinetto sana particolar~
mente interessanti anche per la discussione di
questa bilancio. L'anorevale Pella, pada:nda
di Governo «prevalentemente di amministra~
zione sul piano rlella casa pubblica ». afferma~
va tuttavia che 3arebbera stati «affrantati
con una ispirazione interiare, che desider,iamo
identificare nei valori della democrazia, deUa
libertà e del progresso sociale, i camp,iti che
stanno. 'davanti al Governo saprattutta nella
ferma valontà dl andare incantra alle esigenze
delle granòi masse più bisognose di questa. no~
stra Repubblica che castituzianalmente 'Vuole
qualificarsi come fandata sul ìavoro. Queste
saranno. le grandi pietre di paragane ~ preci~

sava l'onorevale Pella ~ can le quali varrete
canfortare le nostre attività singale e colle~
giali, se saremo onarati della vostra fiducia ».

Sulla politica interna vera e prapria. l'ana~
revole Pella ebbe due frasi sale: «La palitica
interna avrà carne mèta permanente l'osser~

vanza assaluta delle leggi da parte di tutta la
comunità nazionale, can un intervento. della
Stata, vigaraso e, dove si possa, preventiva, a
tutela dei più umili e dei più bisagnasi ». An~
che qui n.on salo si ricarda la funziane che ha
agni Governo di fare rispettare le leggi della
Stata, ma si sente Il bisagno di sattalineare
che l'intervento vigorasa e possibilmente pre~
ventiva del Gaverna stessa deve essere valta
a tutela degli umili e dei bisognosi. Paco oltre,
l'anarevole Pella affermò: «Nessuna discri~
minazione deve esistere fra ,gli italiani innanzi
alla legge e alla. pubblica amministraziane ».
Can questa di,chiarazione il Governa ha rica~
nosciuta che esiste il prablema delle d.iscrimi~
nazioni e, al tempo stess,o, si è assunto l'im~
pegno. di nan seguire l'esempio dell'anarevale
De Gasped su questa pericalosa strada. Du~
rante la campagna elettortale a parlare di dii~
scriminaziani c'era,vama sala noi, sacialiisti e
camunisti; nessun altra partito, e tanta meno
il Gaverno, ammettevano che di discrimina~
ziane si potesse anche sala parlare, chiudendo.
in tal mado gli acchi davanti ad una triste
realtà della. nastra vita palitica e saciale. Le
dichiaraziani dell'anorevole Pella su questo
punto hanno. suscitato un innegabile interesse.

Molti hanno. creduta senz'altra all'impegno
anti~discriminatorio del Governa, tutti hanno.
sperata che esso venisse canfermata dai fatti.
Sano passati tre mesi dalla presentazione del
Ga~erno davanti al Parlamento; passiamo. per~
ciò già dare un giudizio. sui suoi atti valendoci
proprio di quella pietra di paragone che car~
tesemente l'anarevale Pena ha valuto affrirei
per misurare il rapporto tra le case che si di~
cana e le case che si fanno..

Onorevoli senatari, qui vengo a quella che
è il primo aspetta della palitica interna di un
Gaverno, e ciaè ai rapporti tra i cittadini' e
lo Stata. Il prima grosso problema che sta
davanti a nOI è castituito dàlla legge di pub~
blica sicurezza. Io affermo che durante cin,
que anni il Gaverna presieduta dall'onarevale
De Gasperi e il Ministero degli interni diretta
dall'onarevale Scelba, hanno sabotata sciente~
mente la. nuova legge di pubblica sicurezza
che avrebbe davuto porre fine al canflitto as~
surdo, non 'Spiegabile se non come dalo poli~
tica, tra legge di pubblka sicurezza fascista e
la Costituziane repubblicana antifascista.
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I colleghi che, durante la pa,ssata legisla~
tura, sedettero in questa Aula o alla Camera
dei deputati ricordano il punto di partenza
della discussione sulla legge di pubblic:a sicu~
rezza" settembre del 1948, interpellanza dei
senatori Ruini, Paratore, Gasparotto e Labrio~
la al Presidente del Consiglio ed al Ministro
dell'Interno, «per sapere come intendono sol~
lecitare quella profonda revisione del testo.
unico della legge di pubblica sicurezza per ar~
monizzarla con la nuova Costituzione, per il
ri'spetto delle libertà da essa garantite. Gli
interpeUanti chiedono che siano applicate con
oculatezza le narme vigenti che non sono in
a,pertocontrasto con quelle della Costituzione,
ma che si debbano considerare fin da ora inap~
plicabili perchè in contrasto con la CostituzlO~
ne: a) l'articolo 19 della legge di pubblica si~
curezza e l'articolo 2 della legge comunale e
provinciale; b) gli articoli 124 e 129 della
legge ,di pubblica sicurezza che consentono con
decreto prefettizio e l'autorizzazione del Pre~
sidente del Consiglio, la proclamaziane di que1:0
stata di pericolo pubblico con facoltà di abro~
gazione delle leggi in vigore, ecc.».

Io non voglio fare la storia degli sforzi che
una parte del Parlamenta fece perchè :si pren~
desse 'sul serio questa interpellanza, nè voglio
ricordare l'assicurazione del ministro Scelba
che 'si sarebbe «proveduto rapidamente ».
Questa storia ho avuto occasione di farla due
anni fa, durante la discussione del bilancio del~
l'Interna. Sappiamo che 'Si sana succedute pra~
pOlste di legge ed ordini del giorno votati d:al~
l'una e dall'altro ramo del Parlamento, impe~
gni del Governo che poi non venivano mante~
D'uti, affermazioni fatte alla Camera che poi
non venivano confermate in Senato.. Ricordo
che l'onorevole Scelba due anni fa ebbe a dire,
interrompendo proprio me che parlavo di que-
ste case, che «la legge di pubblica skurezza
ci sarebbe già, se vai parlaste di meno., se in
Parlamento non si faces:sero dei tarnei oratari.
Perdiamo troppa tempo; ecco. ciò che arena il
lavara concreto del legislatore... ». Evidente~
mente questa non pateva essere che la risposta
polemica di un uomo. che nan aveva argamenti
per canfutare delle :serie dimostrazioni. Oggi
quella risposta ci appare ancar più in tutt'a
la sua ridicala ipacrisia. In Parlamenta non
si fanno. le leggi perchè 'si discute troppo... Ma

il Parlamento è fatto appunto per discutere
le leggi! Nes'Suno può dimenticare che c'è stata
una leg,ge, voluta dal Ministero dell'interno e
dal Presidente del Consiglio della passata le~
gislatura, che è stata ,portata ed appravata
a spran battuta in PaI'llamenta: la famigerata
legge elettarale che poi la maggioranza deglI
elettari ha casì nobilmente e sdegnasamente
respinta. Non c'era nessun ordine ,del giorno.
che impegnasse il Gaverna e il Parlamenta a
rifare la legge elettarale, ma la maggiqranza
gavernativa l'ha ugualmente fatta appravare
ra,pidamente, contravvenendo nan solo alle
norme costituzionali ma anche alle narme re~
galamentari che reggono l'andamento delle di~
scussioni parlamentari. Non posso, quindi, non
contrapparre la procedura adottata per la leg.
ge elettorale alla procedura adottata per la
legge di pubblica sicurezza. Ma ~ ahinol ~

la legge elettorale 'Serviva alla maggiaranza
gavernativa ed al Governo, mentre la riforma
della legge di pubblica sicurezza non era. gra~
dita nè ana maggioranza nè al Governo,.

Si ,dice ora che l'onorevole Fanfani abbia
un suo progetto per la nuava legge di pubbli~
ca sicurezza: mi pare che, nella rispo.sta 'Scrit~
ta alla interragazione dei colleghi Terracmi
ed altri, l'onorevale Fanfani abbia fatto un
accenna in questo senso.. Non sappiamo an~
cara come sia questo progetto; si sa però che
l'anorevole Foanfani è propensa a mantenere
nella legge di pubblica sicurezza un istituto
che è stato un'arma della reazione fascista
durante il ventenni o : parla del canfino di po~
lizia. Si dice che il confino c'era anche prima
del fascismo. In verità il confina di polizi:a
fu istituito nel 1865, venne abragato di fatto
nel 1895 e richiamato in vigare nel 1898 dopo
i fatti di Milano.. Ma ~ io. ha qui delle carte

ingiallite che contengono vecchie relazioni di
commissiani alla Camera dei deputati ~ nel

1900 vi fu un progetto di legge present:ato
da una Commissione per l'abalizione del con-
fina che era allora chiamato domicilio coatto.
Da chi è presentato questo progetto? Dal Pre~
sidente del Cansiglio e Ministro. degli inter~
ni di allora, onorevale Pelloux, di concerto
can il Ministro. di grazia e giustizia. Dapo
la caduta di Pelloux, in seguito al regi~
cidio, Presidente del Consiglia è l'anare~
vale Saracco., il quale riprende ill progetto
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di abolizione del domicilio coatto. La re~
lazione in data 22 novembre 1900 incomin~
cia così: « L'abolizione del domicilio coatto già
prome::3SO da una Augusta parola è ormai nelJo
stato della pubblica opinione uno di quei pro~
blemi la cui risoluzione non può essere ulte~
riormente indugiata ». So bene che dopo il
novembre del 1900 il domicilio coatto non
venne applicato, non so bene se la legge venne
approvata, ma comunque è certo che non se
ne parlò, fino al novembre del 1926 con le
ìeggi speciaE per la difesa dello Stato fascista
che comportavano anche questo provvedi!Ilento
amministrativo di non poco conto.

Ora lo si vuole ripristinare. Questo mi pare
che sia un indice sufficiente per richi:ama.re la
nostra vigilanza sulle intenzioni dell'attuale
Ministro dell'interno, il quale, pur non essen~
dosi ancora pronunciato sul complesso della
legge di pubblica sicurezza, ci ha però già
dato una primizia: il mantenimento del con~
fino di polizia. Indizio sufficiente 'a dimostrare
che si può rifoI'iIl1are la legge di pubblica si~
curezza fascista, pur restando nei limiti di
una legge reazionaria e retriva. Che co.sa bi~
sogna abroga re subito? Per affrontare que~
sto problema non occorre essere sommi giuri~
sti, basta avere dimestichezza con gli ostacoli
che si incontrano quotidianamente nello svol~
gimento della vita democratica dei cittadini,
delle .associazioni e dei partiti, ostacoli che pro~
vengono dalla famigel'ata legge di pubblica si~
curezza fascista ancora in vigore. Bisogna
abrogare l'articolo 113 che si riferisce. alla li~
bertà di divulg.are il proprio pensiero e le
proprie opinioni. Per la verità, i questori non
vietano le riunioni in luoghi aperti al pub~
blico, ma poichè, in Italia, i luoghi aperti al
pubblico, dove si possano tenere riunioni, sono
i teatri e i cinematografi, i questori o i com~
missari di pubblica sicurezza trovano sempre
modo di par}are di per'sona, o di far parlare
da qualcuno, al proprietario della sala al quale
si fa su per giù questo discorso: «badate,
che se voi date troppo speslSo la sala a quella
gente... (cioè a noi partiti di sinistra), potrete
anche rischia,re di perdere la licenza ». L'Ita~
lia non è un paese d'eroi, e poi, perchè pre~
tendere l'eroismo dal gestore dI una sala ci~
nematografi.ca o di un teatro? È un uomo che
ha. impegnato il suo capitale, grande o piccolo,

nella propria azienda, è comprensibile che co~
stu~, sotto il ricatto poliziesco, ci dica: non è
che io non vi voglia dare la sala; è che voglio
continuare a gestirla come cinematografo;
andate altrove... Bisogna mettere fine a que~
ste cOlSe: la libertà di riunione deve essere
quella sancita nell'articolo 17 della COIstitu~
zione; bisogna abrogare l'articolo 18 della
legge di pubblica sicurezza.

Bisogna inoltre abroga.re quella parte odiosa
della legge di 'pubblica sicurezza che stabili s,ce
il controllo sulle associazioni: articolo 209 e
seguenti. Sappiamo che, in realtà, fino ad ora,
tali articoli non 80no stati applicati in larga
misura, ma la possibilità della loro integrale
applicazione esiste, perchè nella legge di pub~
blica sicurezza è scritto che è dovere dei se~
gretari di associazioni politiche, culturali o
sindacali, di consegnare glI elenchi dei propri
iscritti al questore e che chi si rifiuta è pas~
sibile di sanzioni penali come lo è anche chi
dà informazioni 'sbagliate sugli aderenti alla
propria associazione. Ciò non ha niente a che
fare con la libertà, ciò è la negazione della
libertà di associazione così solennemente san~
cita dalla nostra Costituzione.

Ho già parlato del confino; soggIungo che è
necessario sopprimere anche l'istituto deJ.l'am~
monizione, ancora in vigore, ancora IScritto
nella legge di pubblica sicurezza. L'articolo 2,
che era richiamato dalla interpellanza sena~
tori aIe del settembre 1948, concerne i prov~
vedimenti eccezionali dei prefetti, ed è in pro~
fondo contrasto con la nostra Costituzione;
bi'sogna abolirlo!

I...'aver sabotato la legge di pubblica sicu~
rezza, nel modo che tutti possono accertare an~
dando a consultare semplicemente i documenti
parlamentari degli uUimi cinque anni, ha por~
tato ad una strana situazione ambientale in
cui si muovono 1 funzionari di pubblica sicu~
rezza, i questori ed i prefetti, situazione nella
quale si respira aria di sabotaggio, nella quale
si radicalizza la certezza che la legge fascista
di pubblica sicurezza non sarà mai abolita per~
chè tale è la volontà del Governo e della sua
maggioranza parlamentare, nella quale, di con~
seguenza, i residui della mentalità fascista ac~
quistano una sconcertante attualità.

Mi si pP.rmetta di toccare ora un argomento
ancor più delicato. Premetto che io cr\)do aUa
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mdIpendenza della MagIstratura; ma vi con~
:~'essoche non mi sento di elevare alti ed incom~
posti elogI a questa indIpendenza. Compagni
che sediamo su questi banchi, è la Magistra~
tura che ci ha condannato 'a decine di anni di
carcere durante Il fascIsmo, è la Magistratura
che ha applicato l'Ignobile legge Si)eciale che
trattava come nemicI della Nazione coloro che
volevano liberare la NazIOne dal fascismo. Era
an magistrato di carriera il pubblico ministero
Isgrò che chiese la condanna di un grande Ita~
hano, Antonio Gramsci ~ e noi (~omumsti sia~
mo fieri che questo -grande italiano sia tra i
fondatori

.
del nostro Partito ~ con quella fa~

migerata frase che resterà nella storia: «Bj~
sogna impedire a questo cervello dI funzionare
per venti anm ». Non mI StUPISCO, dunque, che
Cl siano delle sentenze della Corte suprema d,i
cassazione le quali affermano che tra Costita~
ZlOne e legge di pubblIca sicurezza ha l'agiolle
la legge dI pubblica SIcurezza. Non rIsulta c~le
gli autorI dI tali sentenze abbiano, durante

il fascismo, elevato la loro protesta contro
gli atti del tribunale special~! Aill'Assemblea
costituente noi siamo stati tra quelli. che hanno
maggiormente sottolineato la necessità d~lt'i,l~
dIpendenza della Magistratura; siamo stati tra
quelli che hanno fatto l'apologia del magi~
stra.to che sa essere assolutamente indipendente
dal potere esecutIvo. Abbiamo dunque, sotto
tutti gli aspetti, le carte in regola. Ma abbiamo
il diritto di chIederei, in sede politica, In quale
atmosfera Sl pronunziano certe sentenze, a
qualI pressionI jeUa vita politica del Paese dob~
biamo riferirei ,per spIegare le sentenze della
Corte di CassazIOne che, in materia di diritti
c~emocratici, annullano sentenze di tribunali di
prima istanza fatte per lo più da giovani ma~
gistrati, che, forse, hanno combattuto la guerra
partigiana o hanno simpatizzato col movim211to
dI liberazione del nostro Paese e che nel con~
fJitto tra Costituzione e .legge di pubblica SI~
curezza fascista hanno stabilito che ha ragione
1~ Costituzione.

Non ci convincono gli argomentI del Mini~
stro dell'interno e del Ministro della giustizia
guando alle n?stre proteste per determinati
diritti violati, Cl oppongono sentenze della
Cone suprema di cassazIOne. Noi dichIariamo
che certi sistemI COlpIscono al cuore la vIta
democratica del nostro Paese. In materia dI

lIbertà dl pensiero e di divulgazione del pro~
prio pensiero, di libertà di riunione e dI stam~
pa ha ragione la Costituzione e non la Jegge
di pubblica sicurezza. La responsabilità di una
diversa soluzione del problema ricade su coloro
che vogliono mantenere in vigore la legge dI
pubbllc9, sicurezza fascista, I~he, oblettiva~
mente, turbano la coscienza del magistrato e
lo spingono, con le pressioni dell'ambiente, a
sentenziare in modo contrario agli mtereSSI
della democrazia, allo spirito e alla lettera della
Costituzione.

Questo per quel che concerne la legge di
pubblica sicurezza. Speriamo che l'onorevole
Ministro dell'interno sarà così cortese da dir~
Cl nella sua risposta entro quanto tempo que~
sto Governo ~ che non è pIÙ, a quanto pare,
un Governo di transizione o di amministra~
zione ~ ed in particolare il suo Dicastero,
int~nde porre nne allo sconcio della legge di
pubblica SIcurezza fascista ancora in vigore.

E vengo ora alla legge elettorale. Il pro~
blema conéerne direttamente il Ministero del~
ì'mterllo. L'onarevole Pella, nel presentare il
suo Governo al Parlamento, toccò' questo ta~
sto. «È stato affermato, disse, dall'onorevole
De Gaspen che la riforma elettorale non è
stata resa operante dal necessario numero di
elettori e che di conseguenza devesi conside~
rare come inattuale e caduca. Facciamo no~
stro tale concetto ».

Che cosa mtendete fare? La vita di questo
Parlamento potrebbe anche trovarsi improv~
visamente dI fronte alla sorpresa dello scio~
glimento delle Camere, che è un atto costi~
tuzionale. Call quale legge i cittadini italiani
andranno a votare? Con la legge truffa che
l'onorevole De Gasperi e l'onorevole Pella
considerano ormai inattuale e caduca? Io

pregherei l'onorevole Ministro dell'mterno di
::.ffrettare l lavori di preparazJOne della nuo~
va legge.

Onorevole Fanfani, la cosa è così semplice
che si potrebbe risolvere con una piccola leg~
ge di un unico artIcolo: la legge elettorale
approvata, ecc. è abrogata. Tornerebbe in
vigore quel1a della proporzionale. Non si ar~
rIVI alla fine della legislatura senza che si
sia provveduto a tempo e si sia poi costretti
alle improvvisazioni.
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F ANF ANI, M1"nistro dell'interno. Mi augu~
l'a di restare qui sino alla fine della legisla~
tura? (llarità).

NEGARVILLE. Lo faccia subito, così of~
fri rà ai suoi successori la soluzione di un
problema che tuttI hanno 'paura di affron~
tare. LeghI il suo nome ad una le.gge eletto~
l'aIe non truffaldina. Parleremo della legge
Fanfani e credo che questo potrebbe portar
.fortuna perSlllO al suo partito.

RICCIO. Faremo 11 Fanfani~voto dopo il
FanfanHasa. (Ilarità).

NEGARVILLE. P(~r quanto concerne altre
leggi dI attuazione .costituzionale, c'è il pro~
blema della Corte costituzionale, ma ritengo
che per questo si arriverà alla soluzione. Bi~
sognerà però anche qui essere di sprone al
Governo e ai nostri stessi Gruppi che devono
concordare certi particolari, è indispensabile
che questo Istituto supremo dell'ordinamento
della nostra Repubblica sia costituito e costi~
tuito rapidamente.

Per quanto riguarda l'Ente Regione siamo
in alto mare. Rispetto ai dissensi che si ma~
nifestarono in sede di Assemblea costituente,
risolti poi dalla Costituzione, abbiamo fatto
molta strada. Manca però ancora l'essenziale,
cioè la legge elettorale. Elezioni' di primo o
secondo grado? È inutile dire che noi siamo
per le eJezioni di primo ,grado. Quale auto~
rità avrebbero i deputati regionali se fossero
eletti in secondo grado? Siamo anche per la
proporzionale. A questo proposito ricorderò
che c'è una Regiom~ già ordinab, con Il suo
Parlamento regionale che scade quest'anno e
che dovrebbe rinnovarsi in autunno, ma che,
nella migliore delle ipotesi, potrà essere eletto
soltanto a primavera. Però non c'è ancora la
legge. Parlo della VaI d'Aosta. Qui il proble~
ma non ha in sè delle ,difficoltà costituzionali,
ma politiche. Esse consistono in contrasti di
parte. L'attuale Consiglio della VaI d'Aosta
che ha, per statuto, il diritto di esprimere il
proprio parere sulla legge elettorale, si è pro~
nunciato per la proporzionale.

F ANF ANI, Ministro dell'interno. In ventà
si è pronunciato per la legge maggioritaria.

NEGARVILLE. SI era pronunciato per la
mag'giontana nelle passate elezlOni regionali.
Io capISCO che lei 'cada i~ inganno perchè il
suo partIto allora aveva la maggioranza bloc~
cando con l'Umon Valdòtaine; ma i suc~
cessivi eventi politici hanno determinato im~
portanti spostamenti: l'Union Valdòtame non
è pIÙ con voi; già nelle elezioni del 7 giugno
non ha pIÙ fatto blocco con la Democrazia
cristiana; ora si appresta ~ e mi amguro che
ci riesca ~ 11 non appoggia.re 12. 'Democrà~

ZJa cristiana nelle elezioni regionali. È per
questo mutamento di alleanze che la prop(j~
sta di legge per le elezioni regionali appro~
vata dalla maggioranza del Consiglio della
Valle rIVendica la proporzionale e non la
magglOritaria. Ciò spiega anche' il !fatto che
la legge elettorale per la VaI d'Aosta non
c'è ancora. Eppure bisognerà votare a prima~
vera; siamo già fuori del tempo perchè biso~
gnava farla in autunno.

Che dire, onorevole Fanfani, de1Ja appll~
cazione delle norme costituzionali che riguar~
dano il suo Mmistero?

Il Governo si è impegnato contro la poli~
tica di discriminazione che era la politica del
passato Governo. Ebbene, le discriminazioni,
a tre mesi di distanza dalle dichiarazioni del
Governo Pella al Parlamento, non esistono
forse pIÙ? Il Ministro dell'interno, onorevole
Fanfani, per quel che riguarda i suoi servizi
ha fatto cessare le discriminazioni? Ho sen~
tito poco fa, nell'intervento del mio amico
Valenzi, che anzi le discriminazioni in molti
calsi sono ancora più odiose di prima. Forse
lei, onorevole Fanfani, ci spiegherà che la
macchina montata da Scelba continua a gi~
rare per conto suo e che le Questure e le
Prefetture non hanno ancora avuto tempo di
respirare l'atmosfera nuova, posto che ella si
proponga di crearla questa atmosfera nuova.

Ma c'è del pe'ggio: ecco qua, in data 17 lu~
gli o, una cIrcolare della Questura di Asti di~
retta alle Questure della Repubblica e, per
copia, al Ministero dell'interno, DireZIOne Ge~
nerale della pubblica sicurezza. Il questore di
AstI fa quello che fanno tutti i suoi colleghi
d'Italia, comunica, per circolare, l'agglOrna~
mento delle liste dei sospetti. La circolare co~
minCla così: «Pregasl depennare dall'elenco
delle persone da ricercare >da questa Provin~



~enatQ.: .del~ Repubblica

XLV SEDUTA

~ 1538 ~ 'II' Le'gi8la~ura

22 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

cia i sottonominati ecc. ecc. ». (Si tratta di
. delinquenti comuni ed è opera della pubblica
sicurezza vigilare attentamente a salvaguar~
dia della società). La circolare continua: «...
dall'elenco delle persone da arrestare depen~
nare X, Y, Z... perchè arrestate ..., perchè
revocato l'ordine di cattura (non sappiamo
quale reato essi abbiano commesso e non ci
interessa); dall'elenco degli iscritti al C.P.C.
(mi sono domandato spesse volte che cosa si~
gnifichi e, poichè spesso nelle vostre questure
i funzionari usano delle sigle, a meno che non
sia un Codice, ho pensato che voglia dire Co~
mitato dell Partito comunista), T.R perchè
radiato, A.M. perchè deceduto, P.R. perchè
radiato dal C.P.C.» e così via.

Controllano gli iscritti al Partito comunista
così bene che si tengono anche àl corrente delle
radiazioni, sicchè quando uno smette di pagare
le quote (e per il nostro Statuto può essere
radiato in seguito a morosità) viene sottratto
alla vigilanza speciale cui era soggetto prima.
Diventa un galantuomo. Tale circolare com~
prende anche l'elenco degli ex fascisti, a pro-
posito dei quali leggo: «N elI'elenco di coloro
da vigilare generi camente, depènnare P. A.
per cessati motivi, C.M. per cessati motivi,

O.E. per cessati motivi », ecc.
Vorrei chiedere al collega Ferretti che vedo

tra i presenti cosa sono i cessati motivi. Forse
le radiazioni dal Partito fascista? (Ilarità).

FERRETTI. Il fascismo non esiste più, qum-
di non ci possono essere radiazioni da esso.

NEGARVILLE. Sono forse stati radiati e
perciò non sono più controllati. I cessatimo~
tivi vogliono dire, forse, che hanno cambiato
partito? (Ilarità dalla sinistra).

FERRETTI. Avranno fatto un memoriale
contro Mussolini.

NEGARVILLE. No, onorevole Ferretti, i
cessati motivi sono i cessati motivi politici, per
cui voi non siete più quelli che eravate prima
di entrare in quest' Aula. Voi siete i potenziali
alleati del Governo democristiano. (Approva,.
ziowi dalla sinistra).

FERRETTI. Circa la questione di Trieste
siamo d'accordo col Governo come siete d'ac-

cardo voi, giacchè è una questione naz,ionale.
Nella politica interna però ciascuno ha la sua
bandiera.

CINGOLANI. C'è un alibi, onorevole Ne~
garville. Hanno attaccato violentemente sul
« Secolo» anche noi.

ZOLI (rivolto alla sinistr'a). Sono vostri al-
leati.

NEGARVILLE. Queste cose le dicevate an~
che quando andavamo in galera e voi non ci
andavate, anche allora dicevate la stessa cosa
e cioè che eravamo alleati dei fascisti.

ZOLI. Lei ha sbagliato indirizzo...

PRESIDENTE. Senatore Negarville, voglia
continuare il suo discorso, per farvore.

NEGAcRVILLE. Dunque i cessati motivi
sono di ordine generale, onorevole Ferretti,
ma io sto constatando che da noi hanno de~
pennato solo coloro che sono usciti dal .partito
mentre per voi non c'è questa formula. Ma,
aggiunge la circolare, «pregasi aggiungere
nell'elenco delle persone da vigilare, perchè
iscritti nel Partito comunista italiano, i sotto
nominati: V. G., di Saverio, nato a Gadalo di
Reggia Calabria, comunista pericoloso per l'or~
c1inamento democratico dello Stato, normale
vi'gilanza; IP. G., di Giuseppe, nato in Francia,
pericoloso per l'ordinamento democratico dello
Stato, attenta vigilanza ». Ricordate, compa~
gni ex carcerati, i cartellini che avevamo in
carcere? (Commenti). Io anda:vo a passeggio
solo nel carcere di Volterra perchè ero sot~
toposto a «grande sorveglianza ». C'è poi:
« E. :P., di Angelo, nato a IMarsico, comunista,
pericoloso per 1'ordinamento democratico dello
Stato, normale vigilanza », ecc. Vede, onore-
vole Ferretti, i neo fascisti ad Asti sono ra~
diati, i comunisti che prima non c'erano sono
messi nell'elenco, i comunisti che escono dal
Partito sono depennati!

So che questi elenchi si facevano anche pri~
ma del fascismo per controllare i così detti
« sovversivi ». Ciò non fa onore al regime li~
berale anteriore al fa:scismo, anzi... Ma, si-
gnori, la Costituzione repubblicana che vige
oggi in Italia non è lo Statuto albertino. Non
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ci sarebbe stata ragione di fare la Costituzione
repubblicana se non si fosse sentita la neces~
sità di abbandonare quello Statuto. La Costi~
tuzione che vige oggi in Italia viene dopo il
superamento non solo del regime fascista ma
anche di quel regime liberaI democratico pre~
fascista che, dopotutto, ha covato il fascismo
creando l'ambiente sociale politico, in cui
il fascismo è stato possibile. AHa Costituzione
repubblicana abbiamo contribuito anche noi,
con le nostre speranze, eon le nostre lotte, con
il nostro sangue e soprattutto con la prospet~
tiva palitica, che manteniamo, se'condo la. quale
noi intendiamo camminare sulla strada della
Costituzione. ISe i questori che scrivono que~
sti el.enchi e i loro colleghi che li ricevono pen~
sassero per un momento ehe i due milioni e
mezzo di militanti comunisti rappresentano una
forza l<aquale, battendosi per il trionfo delle
proprie idee, ha interesse a mantenersi sul ter~
re no della Costituzione, che rispetto alla Co~
stituzione è semplicemente ddicolo parlare di
sovversivismo nei nostri confronti; se i que~
stori pensassero seriamente a queste cose, ar~
riverebbero a considerare le loro circolari co~
me carta sporca; ma, la realtà è che i questori
di fronte a questi elenchi pensano alla discri~
minazione. NO'i sappiamo bene che quando
parliamo con voi, IMinistri, Sottosegretari o
colleghi di parte avversa, vi troviamo cortesi e
bene educati; ma i questori, anche quando sono
cortesi e bene educati, rivelano una tale me~
schina mentalità di discriminazione da lasciar~
ci perplessi sulla loro fede democratica e sul
loro possibile contributo allo svolgimento della
vita democratica nazionale.

,Perchè queste circolari, che si inviano in
copia anche aUa .Direzione generale della pub~
blica sicurezza, non sono state ancora denun-
ciate dal successore dell'onorevole Scelba? Gli
elenchi politici a cui esse sÌ' riferiscono sono
anticostituzionali. Finchè voi non avrete ri-
chiamato questori, commissari e prefetti al
senso della vita democratica, voi porterete la
res'ponsabilità di questi abusi reazionari e le
vostre parole sulle discriminazioni che debbono
cessare, o che non ci sono più, o che non ci sono
mai state, hanno il sapore dÌ' un vo1gare in~
ganno.

Circa l'azione delle forze di pubblica sicu~
rezza per il mantenimento dell'ordine pubblico

abbiamo avuto nel cinque anni del ministro
Scelba il dramma, rÌ'petutosi a più riprese,
delle fucilate contro i lavoratori, operai e con-
tadini, che chiedevano pane e protestavano da-
vanti aUe fabbriche, o occupavano terre in-
colte.Quanti nomi di borghi e di città dove
queste fucilate sono partite, dove sono stati
trucidati dei lavoratori rimangono negli an~
nali del Governo De Gasperi!...

OENINI. Cosa avviene in Russia? (lnter~
ruzion1: e proteste dalla sinistra).

GRAMEGNA. La Russia non c'entra. Pensi
all'ItalIa! (Rumori e proteste).

'PRESIIDENTE. Onorevoli senatori, non in.
terrompano! Prosegua, onorevole Negarville, e
non raccolga le interruzioni.

NEGARVI,LLE. Nell'altra legislatura in que.
sto stesso Senato non potevamo parlare di un
problema di politica interna o di politica estera
o di politica sociale, criticando, a ragione o a
torto, l'operato del Governo, senza sentirei
dire: ma in Russia che cosa ,succede? Che cosa
succede nei Paesi di nuova democratiza? Que--
ste sciocche interruZIOni non hanno mai fatto
fare un passo avanti nè alla vostra intelli~
genza per quel che succede in altre parti del
mondo, nè alla vita democratica del nostro
Paese. ,Quindi voglio prevenirvi: in questo mo~
mento non disl~utiamo di Berlino est, discu~
tiamo deH''ltalia.

Ho evocato poco fa i fatti di Modena, dell'l
Sicilia e di altre città e regioni, ho ricordato
gli operai .caduti sotto il piombo della Polizia.
Quale era il crimine di questi operai? Anda~
vano forse all'assalto della prefettura o della
caserma dei carabinieri? N o, signori, essi chie~
devano soltanto pane, oppure si riunivano per
festeggiare le date care ai loro ideali. L'aver
sparato su questi lavoratori è un delitto ehe
ritengo peserà storicamente sull'operato del
ministro Scelba, è una delle responsabiHtà più
gravÌ' dell'opera di Governo dell'onorevole De
Gasperi. (A'pplausi dalla sinistra).

'Qui non si tratta più di discriminazioni af~
fidate a circolari poliziesche, qui si tratta di
vite che vengono stroncate, qui si tratta del~
l'uso delle armi contro manifestazioni di lavo~
ratori che rivendicano diritti' che dovrebbero
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commuovere ogm persona di cuore:, il diritto
al pane ed al levoro. Ebbene, è doloroso con~
s~atare che questo Governo, il quale, S8condo
le dkh1arazioill del Presidente del Consigho,
si è impegnato a tener ,:onto dei bisogni dei
pi.ù umili, ha già aperto il fuoco contro i la~
voratori. Mi. riferisco ai fatti di Temi di a1~
cJfni gio~rll ~D-.Ch8 cosa volevano i lavoratori
di Term contro l quali si è aperto il fUQco
da parte delfa forza pubblica? Si è sparato
contro gli operai di Terni, i quali si san trovati
nel numero di 2.000 gettati sul lastrico, senza
pane e senza lavoro da un giorno all'altro, per~
c:hè protestavano indignati contro le misure che
li colpivano. Ma il dramma della miseria .del~
le famiglie operaie quanti di voi lo conoscono?
Quanti di V.01hanno mai VIsto da vicino un
operaio, padre di famiglIa, che torna a casa
la sera con l'ultima' busta 'paga e eo'n il foglio
di licenziame nto in htsca? Nella Repubblica
fondata sul lavoro non è lecito che il pan.e dei
lavoratori resti un problema angoscioso per
milioni di famiglIe; ed è' un (~rimine, contro il
quale si solleva la coscienza umana, usare le
armi contro coloro che chiedono di poter 1fl~
vorare. Io sono un marxista, so bene quali
sono le asprezze della lotta di classé, con l<a
loro ferrea legge. Coine marxista ho fede, anzi
ho la certezza, che questa lotta è destinata a
fimre quando l'umanità sarà riuscita a creare
un nuovo ordille sociale in cui la lotta del~
l'uomo contro l'uomo lascerà l'intiero campo
del processo storico alla lotta dell'uomo C'Otl~
tra le forze dell!l m,tura. Ma, indipendente~
mente d'alle mie convinzioni e dalla mia fede,
io vi dico' che è da criminali sparare sugli
operai che vogliono lavorare. Non so se la
manifestazione di Terni foss8 pi.ù rumorosa
del 'necessario; d'altronde come non avrebbe
potuto ess,erlo? N on è forse comprensibile e
giustifica,bile lo scoppio dell'indignazione popo~
lare, il grido di odio dei Javoratori quando
essi sono messi III condizione di non poter più
dare da mangiare ai loro figli? (Vivi apv,làust
da.Ua sinistra). Chi non ha mai visto da vicino
la miseria, non si rende conto di quello che
può essere il dramma dei disoccupati.

Onorevole Fanfani, quando noi eravétmo in
carcere, leggevamo una rivista su cui lei col~
laborava e ci dicevamo, a proposito dei suoi
articoli: costui certi probl?mi delle dassi la~

voratrid li vede in mojo interessante. Forse
albra eL'ano soltanto le discussioni teoriche
sul diritto corporativo e sul corporativismo
llltegrale che l'appassionavano; si app3.ssicJI1i,
oggi che è Ministro dell'interno, della vita
reale dei lavora~ori; cacci via quegli indegni
questori o comandanti della forza pubblica che
sparano COil tanta disinvoltura sugli operaI.
(Vivi avplausi dalla sinistra).

Un altro aspetto della politica di questo Go~
vei'no, dopo tre meSI di vita, riguarda 1a ,~en~
sura. Sono ormai note a tutti, soprattutto qui
D~Roma, che è città di produzione cinemato~
grafica, le' vicissitudini di un film dal titolo
«Anni facIli », censurato dai servizi che di~
pendono daUa Presidenza del Consiglio. Poiche
11 bilancio del Ministero dell'interno è unito
al biJando della Presidenza del Consiglio, sono
costretto a parlare in questa sede anche se n011
è presente al banco dei Sottosegretari l'onore~
vole Bubbio, da (;ui dipende la Direzione ge~
nerale dello spettacolo. Il film «Anni facili »,
dunque, è stato ::ensurato per una ragione che
non è nota al pubblico, ma che adesso vi dirò.
È vero che, 111s8conda istanza, come si è ga~
puto dalla stampa di questa mattina, il film
è stato autorizzato; ciò non toglie però nulla,
cnso mai aggiunge gravità al fatto. In materIa
di censura avvengono in Italia delle cose spas..
sase. Immagino che molti di vo'i avranno letti),
a questo proposito, il libro di uno saittore
liberale, pubblicato l'anno scorso, dal quale ab~
biamo' appreso come si sia giunti a proibire la
rappresentazione della « Madrangola » del Ma~
::hiavelli.

'Sapete perchè il film «Anni facili », dopo
aver ricevuto il veto, è' stato ora autorizzato?
Perchè' si sono costretti gli autori a togliere
due battute. Una di contenuto porn~grafico,
mi è stato detto, e su ciò nessuna obiezione;
l'altra di sapore polItico. Si tratta di una bat~
tuta che si riferis':;e ad una scena, in cui un
neo~fascista si trova vicino ad un Sottosegre~
tario di Stato, democratico, mentre passa. una
manifestazione di giovéftIi influenzati dal Mo~
vimentosociale italiano. Dal corteo si levano
grida dI «Viva Trieste italiana ». Il Sottose~
gretario' di Stato dice: «Avrei voluto vedere
questi giovani gridare" Viva Trieste italiana"
q'lando a Trieste c'erano i tedeschi! ». Il fa~
scista ribatt~: «Voi avete la responsabilità,
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voi democratici, deIJa perdita di Trieste! ». E
l'altro: «ISe oggi in Italia il prablema di Trie~
ste è tanta grave, la calpa è di voi fascisti ».
Ebbene, è stata censurata questa battuta per~
chè si ritiene che essa può nuacere all'unità
degli italiani, di cui aggi si ha tanto bisogna.
Lasciate che vi esprima, di frante al pravve~
dimento mativato della censura, tutta la mia
amarezza. Si pretende che l'unità degli italiani
sia fatta, attarna al prablema di Trieste, senza
offendere i fascisti, ciaè, i veri respansabilI
della perdita di Trieste. È enarme!

L'altro giarna, dei ragazzacci, per le vie di
Roma, satta gli oc,:::hi dei celerini, sotto glI
acchi dei Commissari di pubblica sicurezza,
manifestavanO' per Trieste con dei cartelli su
cui avevanO' scritta « Abbasso l'A.N.P.L », -::ioè
insultavanO' i partigiani d'Italia i quali, con il
lara sangue, hannO' reso possibile che aggi si
possa ancara discutere di Trieste. Ci sona sta~
.te anche manifestazioni inneggianti al duce.
Queste manifestaziani non si cansiderano tali
da compromettere l'unità degli italiani! NeIJa
città di Trieste ~ lo leggevo ieri su un gior~
naIe liberale ~ per amore di questa equivoca
unità si è arrivati a non aspitare sui giarnali,
che sana quasi tutti' del Gaverno e dei neo~ ,

fascisti, un appella di intellettuali triestini
~ nessun comunista figura in questo elenca ~

sul prablema di Trieste. Tale appella ha il
tarto di dire la verità, ricardanda agli imme~
mori le guerre di aggressione del fascismO' che
ci hanno fatta perdere Trieste. L'« Unità» ha
ospitatO' l'appella respinto dai giornali gaver~
nativi, e qualcunO' aggi dice: ecco carne si fa
a fare il gioca dei comunisti. Io direi piutto~
sto: ecco carne 'si fa a tradire gli interessi
della Nazione.

Onorevale Ministro dell',interno, prenda nota
di questi fatti scandalasi e favarisea camuni~
care le nastre preoccupaziani al Sottosegre~
taria Bubbia, che si dice nan sia molto pra~
tico di cinematagrafia, ma che ha però Ì'1me~
rito di aver dato un figlia alla lotta di libera~
zione.

Qui finisce il mia assunto per quel che con~
cerne i l'apparti tra i cittadini e la Stato.

La secanda parte dell'attività del Ministero
dell'interna è quella che concerne i rapparti
delle classi fra larO'; in altri termini, il pro~
blema della articolazione delle classi saciali

del nastrO' {Paese. oNon siamO' sala noi marxisti
che crediamo alla realtà delle classi; casa mai,
noi crediamo che la staria sia fatta dalle classi.

Ma la realtà delle classi nan può sfuggire
a nessuno.

Quali erano i rapparti dI classe del nostro
Paese prima del 7 giugna? EranO' aspri, eranO'
veramente quelli di una guerra fredda cantro
il popola, carne abbiamo ripetutamente detto
durante la campagna elettorale. Asprezza nan
solo sul piano sociale, ma nei rapporti di fatto
tra capitale e lavaro, tra padroni e aperai.

Nai siamo andati alle elezioni del 7 giugno
scrivendO' sul nostro programma che bisagnava
mettere fine a questa guerra fredda all'in~
terno, che bisognava riuscire a portare il
Paese sul piano di una vera democrazia. At~
tenuare l'asprezza dei rapporti di classe nan
poteva però significare che si dovevanO' ac~
cantonare le rivendicazioni degli operai; si
trattava di istituire, fra capitale e lavoro, dei
rapporti di possibile convivenza. Ci sono con~
trasti, ci sono lotte? Si risolvanO' i cantrasti
e le latte con delle trattative.

Avevamo una situazione in cui il padrone
diceva: « In fabbrica camando iO'; questa Com~
missiane interna non la ricevo; questo aperaia
che sciopera lo licenzio ». Dicevamo allora che
il 7 giugnO' doveva farci uscire da questa si~
tuazione, daveva permettere al Paese ,di risol~
vere in altri modi i cantrasti di classe. Cosa
è avvenuto dapo il 7 giugno? Ahimè in questa
campo, più ancora che nei rapporti tra cittadini
e organi dello Stato, le cose si sana aggra~
vate in mO'do impressionante. Premetto su~
bito che non voglio esaminare l'aspetto sin~
dacale della questiane, che non è di campe-:
tenza del Ministero dell'interno. Voglio par~
lare dei rapparti tra capitale e lavoro così
come si presentano alla luce dei diritti che
la Castituzione garantisce a tutti i cittadini.

Io vivo nel maggior centro industriale di
Italia e dica questo non per il fatto che nella
mia città abbia sede la F.LA.T., ma perchè
con la F.LA.'r. c'è a Torino lo stato mag~
giare degli industriali italiani, inteso carne
stato maggiore di classe. Questi signari, dopo
il 7 giugnO', hanno capito che l'orientamentO'
politico della Nazione non era più quello del
18 aprile. Cl voleva poco a capir questa; anche
il Parlamento lo ha capito e ne ha tratto certe
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conseguenze: l'onorevole De Gasperi non è
più Presidente del Consiglio e l'onorevoie
Scelba non è più Ministro dell'interno. Questo
è un innegabile riflesso sulla vita parlamentare
della situazione derivata dal 7 giugno. Natu~
ralmente noi mettiamo molte ipoteche sul fu~
turo perchè la situazione precedente alle ele~
zioni si può riprodurre nonostante i sorrisi e
le belle maniere. Anche gli industriali devono
aver sentito che c'è qualcosa di nuovo, ma di
fronte a questo «nuovo» essi hanno pensato
di adottare, per conto 1.01'0,la formula, che lo
onorevole Gonella ha espresso in una riunione
del suo Partito: <, Se i comunisti vanno più
avanti, ancor più anticomunisti ».

Avvengono nelle fabbriche delle cose gravi,
che ho il dovere di segnalare, facendo notare
che per alcune di queste cose le organizza~
zioni operaie della mia città hanno già inol~
trato regolare denuncia alla Magistratura.
Però aggiungo che, se la denuncia :avrà il suo
corso, qualunque sia il risultato, vi sono dei
problemi che interessano il Ministero dell'in~
terno e gli organi periferici del Ministero del~
l'interno, cioè i Prefetti e i Questori.

La libertà di parola è una ,delle libertà ga~
rantite dalla Costituzione, non ha limiti :c'è
la libertà di parola quando si è sul tram per
andare all'officina e questa libertà di parola
non cessa quando si sono varcati i cancelli del~
l'officina. Il Iimite alla libertà di parola è posto
solo dalle esigenze produttive: quando un ope~
l'ai o è nel suo reparto, è addetto a una mac~
china o alla catena di montaggio è evidente
che il problema costituzionale non si pone:
noi non siamo del parere che si debbano fare
comizi quando si lavora, ma chiunque è pratico
di fabbriche sa che la giornata di lavoro è
composta anche dal tempo trascorso nello spo~
gliatoio (8~10 minuti) quando gli operai e:n~
trano ed escono dall'officina, quando la gior~
nata lavorativa è interrotta per andare alla
mensa comune, dove una volta si dava la mi~
,nestra e il primo piatto, e dove oggi gli operai
fanno semplicemente scaldare il loro «barac~
chino ». In tutti questi intervalli, il regola~
mento di fabbrica, che esige che l'operaio deve
lavorare in silenzio quando è nei reparti, non
può essere fatto valere. Quando noi andiamo
a mangiare in trattoria possiamo benissimo
discutere di politica. Insomma, mi pare chiaro

cb-e quando si è a tavola tutti i cittadini hanno
il diritto di esprimere il proprio pensiero. Per~
chè nelle fabbriche non c'è questa libertà? Lo
stato maggIOre dei dirigenti reazionari della
F.l.A.T. nega recisamente questa libertà e pu~
nisce severamente chi la esercita. Una volta
Calosso ricordò la «vocazione organica al fa~
scismo degli industriali italiani ». Ma ciò che
avviene alla F.LA.T., a proposito della libertà
di stampa e di sciopero, è forse neanche farina
del sacco italiano, si tratta probabilmente di
sistemi copiati dall'estero. Sono stati in:tro~
dotti neNe n.ostre fabbriche dei s,istemi ame~
ricani, studiati sul posto: regolamenti gene~
l'ali, sistemi di intimidazione, di punizione ecc.,
forse sperando che di questo passo si possa giun~
gere, presto o tardi, alla milizia armata a di~
sposizione del padrone, per combattere gli
scioperi.

La libertà di parola, secondo la Costituzione
italiana, deve mantenersi anche nelle fabbri~
che in quei momenti della giornata in cui gli
operai cessano di lavorare pur restando nel
territorio della fabbrica. Immaginate gli ope~
l'ai della F.LA.T. in refettorio: sono vicini
l'operaio comunista, democristiano, socialde~
mocratico e senza partito. Perchè questi cit~
taàlni non possono commentare il giornale
che stanno leggendo? Chi ha il diritto di ne~
gare loro queste elementarissime libertà? I
padroni della F.LA.T. Le Commissioni interne,
quando ci sono agitazioni o trattative, hanno il
permesso di parlare alle maestranze; però la
Direzione pretende di conoscere preventiva~
mnte e di censurare il testo delle loro relazioni.
Inoltre queste stesse relazioni ,delle Commis~
sioni interne, vengono stenografate e determi~
nate frasi riportate negli stenoscritti vengono
usate come capi di imputazione contro chi le
ha pronunciate. Le Assemblee dei lavoratorI,
nelle q~ali ci sono discorsi sempre interessanti,
vengono riprese stenograficamente o fonogra~
ficamente allo scopo di individuare i lavoratori
più attivi e combattivi e studiare le frasi e gli
argomenti che la Direzione non gradisce. C'è
flagrante violazione del diritto alla libertà di
parola.

Qualcuno ha voluto sofisticare e ha detto:
va bene, queste cose accadono dentro i can~
celli della fabbrica, perchè nella fabbrica co~
manda il padrone. Signori, io non contesto la
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proprietà immobIliare dI una società anonima,
o di un mdIViduo, ma la proprIetà mdustriale,
dice la nostra CostItuzione, ha una funzione
sociale, e tale funzione sociale impone dei li~
miti al potere del padl'ol1l. Il dibattito demo~
cratlco tra l lavoratol'1 per la soluzione dei
contrasti economiCI è un fatto sociale così im~
portante che l padroni non possono impedlrlo
neanche dentro l refettol'l delle loro fabbriche.
(Applausi dalla S'i1vlstm).

Libertàdl stampa. Guardate quanto pro~
gl'esso ha fatto la nostra democrazIa: gli ope~
l'ai venguno III Parlamento; gl1 opera l leggono
e redigono del glOl'l1ali. H ella mia città ci
sono 38 glOl'nali dI officina che settimanalmen~
te, o quindicmalmente, glI operaI redIgono,
stampano e dltI'onùollo. Quale uomo sincera~
mente democratico anche non dI mia parte, non
ha un moto di ammirazione per questo fatto?

Leggevo giomi fa il libro di una intellettuale
francese che volle, per tre anni, VIVere l'e,spe~
nenza della fabbnca facendo l'operaia. Questa
donna, anche se è interessante per la sua per~
sonalItà, non ha capito nulla della fabbrica:
non vede lo spirito, ì'intelhgenza dei lavora~
tori; per leI sono resi bruti dal ritmo del la~
varo e dalla miserIa che sta in agguato. Ella
non capisce la forza degli operai, cioè la loro
coscienza di classe. In Italia abbiamo dunque
operai che sanno scrivere giornali; questo è
un grande progresso democratico e tutti lo de~
vono riconoscere, qualunque SIa l'opinione che
viene sostenuta in quei giornali.

Si pubblicano questi giornall, e ciascuno ha
una sua testata che si riferisce allo stabili~
mento in cui esce. Per questi giornali ~ che
hanno tutte le regolari autorizzazioni delle
Autorità ~ vige la legge sulla stampa? La
legge sulla stampa deve essere rispettata nei
loro confronti? N on ci può essere dubbio. AI~
lara chi può proibire l'uscita e la diffusione di
questi giornalI? Nessuno. Invece alla F.I.A.T.,
e in molti altri stabilimenti, vengono licenziati
in tronco operaI' che hanno introdotto nella
fabbrica quei giornali, vendendoli o distri~
buendol1 ai compagni eh lavoro nello spoglia-:
toio o nel refettorio.

In vel'ltà la F.I.A.'l'. non proibisce in linea
assoluta, l'entrata nella fabbrica dei gIOrnaìi
di fabbrica, ma ~ il che è più grave dal punto

di vista del diritto ~ sostiene che i giornali

per entrare debbono essere graditi alla Dire~
ZlOne. Signori, se la libertà di stampa vale per
i giornali che fanno i parroci, se vale per i
giornali che fa Il Partito comunista o per
quelli che fa Il Partito monarchico o il M.S.I...

FERRETTI. Abbiamo la legge Scelba, quin~
dI nOI non possiamo far niente.

NEGARVILLE. ... essa deve valere anche
per i giornalI che fanno gli operai. Chi può
proIbire al «Popolo », per esempio, di essere
diffuso? CIÒ sarebbe eVIdentemente un sopru~
so, da qualunque parte fossè commesso, allo
stesso titolo è un sopruso opporsi alla diffu~
sione di un gIOrnale soltanto perchè m esso
sono contenuti deglI sCrItti polemIci contro glI
mdustriali. Certo, nei giornali deglI operai non
SI esaltano i padroni della F.LA.T., vi sono
impostatl i problemi di classe, di lotta di
classe, sulla base di l'lVendicazioni economiche~
sociali. Qualcuno potrebbe dire agli operai:
ma dlffondeteli anche se il padrone non vuole.
Giusta direttiva: però, signor Ministro dell'in~
terno, se si fa questo si è licenziati in tronco
e il proprio nome VIene iscritto sul «libro
nero» degli industriali, cioè su una lista ben
più grave e pericolosa delle liste aggiornate
delle sue Questure.

Si è licenziati in tronco anche perchè si eser~
cita la libertà di sciopero, garantita dalla Co...
stituzione. Noi abbiamo avuto prima del 7 giu~
gno e dopo, anche in modo più aperto e brutale,
licenziamenti di operaI perchè hanno protesta~
to E'scioperato contro l'orario ridotto. All'offi~
cina n. 5 della Mirafiori glI operai sono stati
multati per avere scioperato in segno di pro~
testa contro l'orarIO ridotto. L'azione intimi~
datoria è diventata un sistema normale: i
capi~squadra consigliano agli operai di non
partecipare allo sciopero ammonendo che in
caso contrario essi saranno colpiti da sanzioni
disciplinari.

Durante lo sciopero nazionale del 24 set~
tembre, proclamato da tre Organizzazioni sin~
dacali, C.G.I.L., C.I.S.L. e U.I.L., la Direzione
della F.l.A.T.~Ferriere ha costretto alcuni im~
piegati a telefonare a casa ai loro colleghi
affiuchè si presentassero al lavoro, con la mo~
tivazione che soltanto una minoranza avrebbe
aderito allo sciopero.



Sen~,to della Repubblica

XLV SEDUTA

11 Legislatura~ 1544 ~

22 OTTOBRE 1953
'J'

DISCUSSIONI

Contro le ripetute vIOlazioni del diritto di
sciopero hanno protestato e protestano tutte
le organizzazioni sindacali, non soltanto a To~
rino, ma anche m tutte le altre città d'Italia.
Ecco quello che c'è di positivo dopo il 7 giugno:
le orgamzzazionl sindacalI stanno ritrovando
la loro unità e la loro forza. C'è una protesta
della C.I.S.L. di Tormo per «la palese intimi~
dazione operata dalla F.l.A.T. in occaSIOne
dello sciopero generale proclamato da tutte le
organizzazioni smdacali ».

La lotta di classe l lavoratori la combattono
restando sul terreno costituzionale come liberi
cittadini al qualI è garantita la libertà dI
stampa, di parola e di sciopero.

In queste ultime settimane si sono introdotti
alla F.LA.T. metodI di terroI'lsmo, 1.~ respon~
sabilità dei quali devono essere denunciate,
non soltanto alla Magistratura, come già è
stato fatto, ma a tutto il Paese, poichè siamo
di fronte non a un semplice aumento quanti~
tativo delle persecuzlOni e delle rappresaglie,
ma ad un mutamento qualitativo, siamo di
fronte al sopruso che diventa perversità. Mi
riferisco a quei fatti che gli operai di Torino
chiamo «processi interni ». Ecco di che si
tratta.

Vi è stato uno sciopero nel mese di settem~
bre, e ve ne sono stati altri in precedenza.
L'operaio Novarese, della S.P.A., alle ore 9,30
di un mattino della prima decade di settembre
viene accompagnato dal proprio caposquadra
all'ufficio ,del capo officina e successivamente,
con un gruppo di altri cinque operai, alla pa~
lazzina della Direzione. Due sorveglianti in di~
visa prendono in consegna il gruppo e lo
portano in un'anticamera: di qui, uno per volta,
gli operai vengono introdotti nell'aula del « tri~
bUllale privato ».

Compagni che siete stati con me in prigione:
non vi ricorda tutto ciò il periodo in cui dalle
celle venivamo condotti al Coniglio di disci~
plina? Ci chiamavano, ci inquadravano con al~
tri, ci portavano nell'anticamera di un tri~
bunale. Cosa avviene nell'aula in cui è costi~
tuito il tribunale? Io ho qui dei verbali di in~
terrogatori a cui sono stati sQttoposti degli
operai. E-cco qui il «processo» dell'operaio
Rapetti della F.I.A.T.~Mirafiori. Il Presidente
è il capo del personale assistito dal capo di
sorveglianza e da altri personaggi della Di~

rezlOne, gente che ha un ben ignobile compito.
Incomincia l'interrogatorio:

Presidente: Ci risulta che leI abbia pal~
tecipato all'organizzazIOne dello sciopero
del 27.

Imputato: Non ho organizzato nulla, ho
soltanto preso parte.

Presidente: Abbiamo documentI che prova~
no Il contrario. Comunque, perchè ha abbando~
nato il posto di lavoro?

Imputato: Non ho, come lei si esprime, ab~
bandonato il posto di lavoro, sono sceso in
sciopero, il che è differente, insieme a tutti gli
altri per protestare contro le posiziom padro~
nah che credevo mgiuste.

Presiuente: Lei deve sapere che uno scio~
pero non dIchiarato ,dalla Camera del lavoro è
Illegale. Guarda che lezione di diritto! (Ilarità
daUa s~nistra).

Imputato: Non ritengo che questa afferma~
ziol1e sia giusta. Ho partecipato a questa ma~
nifestazlOne di sciopero, come ce ne furono e
ce ne saranno.

Presidente: Lo sa leI che procura un danno
all'azienda? Da chi è venuta la voce di fare
10 sciopero?

Imputato: Alla pl'lma domanda rispondo:
credo che 10 sciopero sia cosa legale; tutto Il
danno che posso procurare è quello di non fare
il mio lavoro e credo che questa sia l'unica
arma di cui posso disporre per difendere i miei
interessi. Chi non sa che il diritto di sciopero
è stato sancito proprio per dare questa pos~
sibilità all'operaio? Altrimenti, quando cederà
l'industriale? Continua l'operaio: Alla ,secon~
da domanda, cioè chi è che ha detto che si do~
veva far lo sciopero, rispondo: la voce di fare
lo sciopero era corsa nell'officina e nel refetto~
l'io, poi la voce divenne volontà comune e la
si mise in pratica.

Presidente: Firmi sotto il verbale; se vuole,
può leggerlo.

Imputato: Perchè debbo firmare questo fo~
glio se non trovo giusto quello che vi è scritto?

Presidente: Si tratta di una formalità senza
conseguenze.

L'operaio firma; pochi giorni dopo riceve
la lettera di lkenziamento. La F.LA.T. 10 con~
danna al licenziamento a vita.

Ecco qui l'operaio Notaio, della F.LA.T.
Grandi motori; anche lui chioamato al tribu~
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naIe privato. Il Presidente è il capo ufficio del
personale, il quale comincia a dire all'operaio
di non spaventarsI. Badate: «non spaventar~
si ». Quando noi entravamo nelle aule dei Tri~
bunali speciali eravamo sorretti dalla nostra
fede, sapevamo di che si trattava; ma provate
8. immaginarvi l'operaio che viene staccato
dal suo posto di lavoro portato in un ufficio,
con un apparato di forza che lo turba, con un
signore che gli dice: «non si spaventi»; e
pOI ditemi quale sarà lo stato d'animo di que~
st'operaio.

« N on spaventatevi, noi vogliamo soltanto
:sapere chi vi ha fatto fare lo sciopero e per
quali motivi », afferma il Presidente.

Risponde l'operaio: «È stata la stessa Dire~
zione che ci ha spinti allo sciopero colla sua
intransigenza alle nostre rivendicazioni eco~
nomiche e per l'attacco alla Commissione in~
tema ». Guardate quanta dignità! Il Tribu~
naIe insiste per sapere chi l'ha costretto allo
sciopero e l'operaio replica ponendo il proble~
ma nei suoi veri termini: è stata la Direzione
con la sua intransigenza.

«Lei però ~ afferma il PresIdente ~ era
111prima fila ». Sapete il perchè di questa affer~
mazione? Perchè lo sciopero ~veva avuto ini~
zio con un'adunata nel cortile della fabbrica
e dalle finestre della Direzione si filmavano gli
operai per vedere chi era alla testa dello scio~
pero. Dal film si era visto chi era in prima
fila. Alla rIchiesta dei Presidente, l'operaio si
dichiara disposto a firmare il verbale solo se
corrisponde al vero. Il giorno successivo viene
richiamato per la firma; egli chiede di averne
vna copia, che glI viene negata ed allora dichia~
l'a che firmerebbe solo se. tutti gli altri operai
avessero firmato. L'operaio, dopo varie insi~
stenze e dopo l'assicurazione che « si tratta di
una questione senza importanza », viene al~
lontanato senza nulla di fatto. L'indomani si
vel'ifica la terza convocazione e ancora una
volta l'overaio resiste alle pressioni. Poco dopo
riceve la lettera di licenziamento in tronco.

Accennerò ancora al processo interno contro
l'operaio Antonio Depetris. Chiedo scusa al
Presidente ad all' Assemblea, ma queste cose
sono per lo più ignorate dal Paese e la docu~
mentazione è a disposizione dei colleghi e della
Presidenza. Dopo le solite formalità (indica~
zione dell'ora di apertura: 9,53 del mattino),

del presenti in aula (capo servizio, capo re~
parto), dI notevole, in questa udienza c'è una
affermazione del Presidente:

«A noi risulta, attraverso nostri informa~
tori, che lei ha affermato negJi spogliatoi che
ogni officina avrebbe dovuto scendere in scio~
pero per quattro ore nei giorni successivi ».

«Questa ~ risponde l'operaio ~ è la de~
cis~one dell'assemblea e del sindacato »..

L'operaio viene invitato ad indicare 'i nomi
del promotori, con queste insidiose parole:
« Dalle mie parti si dice che se si racconta la
verità SI può anche essere perdonati. Nel suo
interesse, dica la verità ». Lo si invitava a
fare la spia, insomma, sottoponendolo a dei
ricattI. Anche 111questo caso la sentenza è stata
di licenziamento in tronco.

Uno dei casi più gravi (ne salto parecchi)
è quello del processo contro Gastaldi Giuseppe,
della F.I.A.T~Lingotto, nota figura di parti~
giano, già proposto per una decorazione al va~
lore, invalido .di guerra e successivamente in~
valido del lavoro. Il processo si è svolto nella
prima decade di sett€mbre. Avendo l'imputato
chiesto il nome del primo interrogante, questi
sentì il bisogno di rispondere: «Stia tran~
quillo, non sono mica della Questura! ».

MARZOLA. Con(:orrenza sleale! (Ila1'ità a
sinistra).

NEGARVILLE. Viene chiesto all'operaio
GastaldI dove si trovava fra mezzogiorno e
l'una del 27 settembre. RIsponde: «Alla refe~
zione, ad ascoltare la relazione della Comrnis~
sione interna ». Gli si domanda: «Perchè,
quando è suonata la campana, non '1vete ri~
preso il lavoro? ». «Nessuno lo ha fatto in se~
gno di protesta t. «Quali responsabil'ità ~ gli
SI domanda ~ avevate nella manifestazione?
Quali intenzioni erano le vostre? ». « Le stesse
di tutti ~ risponde ~. Ci siamo portati aa~

vanti alla palazzina della Direzione, per at~
tendere la risposta che avrebbe avuto la no~
stra delegazione ».

Il Presidente ha stilato il verbale. l'ha letto
al presenti; SI chiede aH' operaio di firmarlo,
ma questI obietta che ne vuole una copia per
esaminarlo. Si respinge la domanda.. «Ma lei,
deve firmare» ~ dice il giudice Martino ~.

«'Se no, per cosa è stato qui? Per farci per~
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dere del tempo? ». Come se ci fosse andato 
di sua volontà! (Ilarità dalla sinistra). Si con­
clude il processo facendo rilevare al Gastaldi 
che ha commesso due infrazioni : quella dello 
sciopero (è o non è un diritto sacrosanto san­
cito dalla Costituzione?), e la seconda: rifiuto 
di obbedienza, perchè non ha voluto fare la 
spia, per cui dovrà subire un castigo maggiore. 
Pochi giorni dopo l'operaio riceve la se utenza # 
di licenziamento. 

Signori, io vi ho parlato di problemi che 
stanno preoccupando vivamente la organizza­
zioni operaie della mia città, le quali organiz­
zeranno come crederanno meglio la loro azione. 
Qui ora siamo in sede di politica interna. Cre­
de ella, onorevole Fanfani, che questo proble­
ma debba solo interessare la Magistratura, le 
organizzazioni sindacali, gli organizzatori sin­
dacali, e non il suo Ministero; dirò di più, an­
che ogni uomo politico, di qualsiasi parte, che 
abbia a cuore l'avvenire della democrazia? 

L'Italia ha alla sua testa una classe indu­
striale retriva, reazionaria per tradizione e per 
educazione, che odia la democraz "a, che non sa 
che con la democrazia forse la produzione può 
aumentare e certi contrasti nell'interno della 
fabbrica possono essere attenuati nell'interesse 
e del lavoro e del capitale. 

Con la Costituzione, qualcosa è cambiato, an­
che per gli industriali. 

Erano d'accordo questi signori dopo la Li­
berazione sui Consigli di gestione, quando le 
fabbriche erano state salvate dagli operai, ed 
essi avevano una sacrosanta paura perchè la 
loro logora coscienza di doppio gioco li avver­
tiva di certi pericoli. Poi la loro paura è pas­
sata e, di passo in passo, siamo giunti ai tri­
bunali di fabbrica, alla rappresaglia contro la 
libertà di sciopero, di stampa e di parola. 

Io conosco uno per uno gli ultimi 16 operai 
licenziati dalla F.LA.T. per aver partecipato ad 
uno sciopero il cui diritto è sancito dalla legge. 
Ho incontrato ieri l'altro uno di questi per­
seguitati : un operaio specializzato, tornitore 
apprezzato, operaio di alta qualifica, che è 
venuto da me e mi ha detto : « Ho cercato la­
voro, sono stato in due posti. A Torino gli 
operai di alta qualifica sono ricercati, ma non 
ho ancora i libretti perchè ho la vertenza da­
vanti alla Magistratura del lavoro. Mi hanno 
detto : « Sappiamo che lei è in gamba : siamo 

disposti a darle lavoro, ma perchè non ci 
porta i libretti?.). Ho risposto: «perchè non 
li ho ancora ritirati, io sono stato licenziato 
dalla F.LA.T. per lo sciopero del 28 ». « Allora 
no ». La stessa risposta l'ho avuta in un altro 
stabilimento. 

Forse voi non potete 'rappresentarvi l'umi­
liazione di un lavoratore che, con la propria 
volontà ed energia, con le scuole serali che 
gli hanno strappato ore di sonno, è riuscito a 
conquistarsi una qualifica tecnica, di cui è 
geloso e orgoglioso al tempo stesso, che ora 
si trova sul lastrico, senza speranze di trovar 
lavoro. Sapete che cosa fa questo operaio spe­
cializzato? Va a vendere le calze a 300 lire il 
paio e dice: «Sono profondamente umiliato, 
non ho ancora il coraggio di suonare il campa­
nello nelle case. Per ora vado da amici e com­
pagni che conosco, ma dovrò pure adattarmi 
anche al campanello degli ignoti, perchè pago 
una pigione di 20.000 lire al mese, e devo pa­
gare il riscaldamento e ho la moglie incinta 
ed altri due bambini in casa ». 

Si può obiettare che questa è la ferrea lo­
gica della lotta di classe. Tuttavia, qualun­
que sia il criterio che ci guida, dati i nostri 
orientamenti ideologici, politici e culturali, nel 
giudicare una società divisa in classi, si può 
affermare che troppi aspetti della politica ita­
liana creano un ambiente antidemocratico, col­
piscono al cuore la democrazia, perchè la de­
mocrazia è una società in cui gli uomini non 
solo hanno dei diritti scritti nella carta, ma 
in cui casi devono essere in grado di farli va­
lere i loro diritti, e lo Stato li deve tutelare, 
nell'espletamento di tali diritti. 

Signor Ministro dell'interno, tra gli organi 
che devono tutelare questi diritti c'è anche il 
suo Ministero. Vorrei sapere se il Prefetto di 
Torino ha mài minacciato di chiamare i pa­
droni della F.LA.T. (è al corrente di queste co?e 
il prefetto di Torino) per contestare loro la 
violazione dei diritti democratici degli operai. 
Se non l'ha fatto, lo incoraggi: sarà merito 
suo, sarà merito del Prefetto, sarà soprattutto 
un attentato grave alla democrazia che verrà 
affrontato. 

Come se quanto ho detto fin qui, sul regime 
di fabbrica, non bastasse, la più recente offen­
siva consiste in una ondata di terrorismo di 
tipo americano che si sta verificando a Torino, 
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il terrorismo dello sjJlOna'ggio. N on mi n i:e~
ris,~o al 7 noh arrestatI: sono statI defenti
al1a Magistratul'ù e io mi augùt'o solo che i
magistrati SIano meno fantasiosi dei giol'n~~
hsti ch;) pensano SI faccia del10 spwnaggio
mIlItare e industnale Imbucando nelle fessure
clel1e case dIroccate di Vienna informaziol1l d2~
licate.

C'è un altro fatto: alla F.LA.T. GrandI Mo~
tori da un palO di settimane si stanno jntelTo~
gando gh operai a nno a uno, non da p?rte della
Pubblica Sicurezza o della Autorità giudi~iaria,
ma dal capo .:lei so t'veglianti, un ,~x uffici a le
d€i carabinieri. Oggetto dell'interrogatono: in
un gran~e motore Diesel che sta per eSS,2re '
fiml~o sono stati riscontratI delle tracce dI sa~
botaggio. SI chiede a ogni operaio: « Quale det~
:aglio haI fatto nella costruzIOne? Sai ChI ha
sabotato il motore? [Precisa con o:;hi hai par~
lato durante il tuo lavoro », ecc:

I sabotatot'Ì non sono ancora ven;Jti fuori,
ma ne è venuta fuori un'atmosfera di terro~
risma perehè si pensa che qualcuno dovrà pa~
gare per questo sabotaggio, e poichè anche gli
operaI leggono sui giornal'i di Innocenti con~
dannati al1'ergastolo, i lavoratori della Grandi
Motori sono legIttimamente terrorizzati per ~iò
che sta avvenendo neHa loro fabbrlc::t. È stqto
saootato o no questo gran::le motore? La storia
precedente dei 7 denunciati alla Magistratura
ci dice che sono stati arr,estate a Torma rIeHe
persol1e che facevano 10 spionaggio a f::wore
di un Paese di nuova democrazia.

Presidenza del Vice Presidente DE PIETRO

(Seguie NEGA'RVILLE). Ora il 1110!;0I'o2p'3r
cui SI procede al]'il1terroglltGt'Ìo nei 10co.11 del~
la F.LA.T. Grandi Motori, è stato commesso
dalla Polonia, paese dI nuova deTrlOCrazla. Chi
sono stati i sabotato n ? I comur.isti, ccm~;ro i
Paesi di nuova demoerazia? (Ilarità dnlla si~

'nÙ"t'l'a). DI missini non ce ne sono moltI alla
Grandi lVIotot'Ì. Sono stati forse a]]ora i de111o~
cristiani? Signon, credo che 11011lo abbi,ano
fatto nè i comumsti, nè i mi:ssini, nè i demo~
cristiani. Il sabotaggio 10 fanno i dirigenti
della F.LA.T. (Applaus1 dalla sinistra). Non
mettono la sabbia nel cilindro, bemnteso: eSSI
fanno jl saootaggio alla democrazia.

Ma Torma l~he ha una 1umID,osa storia di

lotte e di progr2sso soclale, spezzerà queste>
loro sfOl.'zo. Io sono fiero del mieI compagni

di fatic~le, dI d8~.Ji e di lotte, io S0110 nero di

appart'3ì1eI'e a11:1 classe operaIa di Torino. Te~
~lete duro, hvora'cGrl torinesI! I sabotatori jel~

1[': ~lemoct'azia, gli '1ggreSSOl'l delle 1ib(~rtà, pa~

,sheJ'a~1no. (VivI applaus1 dalla sÙdstra). Non

li'tscI~:--e'Ti impressionare; l'Italia ha un3 Co~

ftIbzJow' ~he fm'?me> trlO"lfal'e c:n<;ro i Yea~

:'10111"l'l po.-:11'0111de1le f3bbnt:h2. È V2ro che per
:;inque anl11 11:1 GOV2; 1.:0 ]'ha C~ll}?stat::t gi-orno

]),21.' giorno; è vero d13 11 ,Ùnvl) G)vemo h'1
':')l111nc"::ìto !=t f~H'{~ 1 <;a::>i primI passi 1,'1 u.na

:lil'eZlO 'l? assaI '~Y,nc010sa, ma nOI ~ COI". noi
i ven cl~mGCr3'.;'cl, 11el P:,rhvneilt::J ~ fuori dBI
P~t1s.mento, SH(1111)C)ì) VOI per attuare la Co~

E":II;uzi6n~, ~)C~rfar sì che la d3'11ocl'azi~ vada
avai::i e01 mlll"1.' dolore possibile P3i.' voi e per
Il Paese. La strs.i~ -:;h,'j Cl è aperta è <1:.1811a
.Jel111 Costi ~l1zion,2; ql~esti (brltti eh 9 ~i ve'l~
gono strapp::tCI, queste persecu;;:IG~li di '~1Jisiet'~
oggetto nmranEo; 11011 solo perchè l'azione
contro ;h voi è vIle e mgilJs~~; ma anch~ pBr~
e!ìè voi sIete, In u1hma analisi, i pIÙ fol'!;i. La
lY)SSIbll1:à che avete ~1irichi9.m<:rvi ecJ13vostre
tJ'a:::!1zi0i11di ktta e di S~lceesso VI gar~mtlsce
Il ragglUnglmellto di questo scopo.

0:'1or'2voh senato'd, occorre ,~he il problema
dei r3ppo~'ci fl'~ i [ìadrO~li e gli operaI nelh
fabbnca SlG, affro"hto c~m una visione mo~
::1er,13, dei bisogni del bvo,cato:!'Ì: occorl'9 ',ma
Statuto democratico della fabbrica affinchè Il
,:ontrasto tT::1.la legge scri:ta .e h realtà dei
;'o.t.ti non sia così stridente com'è finora; oc~
:;orre 1,1110;3tatu":o di fabJ:wic3. che Imp.2gni lo
Stato alla salvaguardi:J. di ques!;i dlrith. M3.
intanto, pnma che questI vi SIano che cosa fa
11 Mlì1IS~er9 dell'ii".~erno, che cosa fD. il Go~
verno '?

Bl'Soglla a.s'll';) sul Prefectl e SUI Q\J.2ston,
bIsogna el'8ar~ un'atmosfera soeiaL3 ':' mor,::t1e
;1'Jova, S9 llO la denl0cl"3.zic. è ,~ompl'omess3,.

Nessu no oramai crede pIÙ a q U'2lJOche avete
cl~~!;toper cIPque anni, cioè ch2 noi 'ComHmstl

SIamo la quia":a colonna, glI affossat'Ori d?Ha
c12IYlocrazia; le elezioni del 7 giugno ne sono
[:~. dimos,;t"1ZlOne pIÙ lamp,9.n~e. Noi aobi::lmo

io:;tato per Il rinnovamento della vih demo~
eratica deJ Paese. I problemi sono sul tappeto
e urgono, bisogna risolverJi.
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Tiriamo le somme: la discriminazione non
è cessata; molti episodi dieono che essa conti~
uua. Se cl SOThOcentri dI resistenza che non
si sono potuti eliminare, lei onorevole Mini~
stro ce lo dirà e noi saremo lieti di aiutarla
affinchè si possa raggiungere al più presto b
scopo. La dIscriminazione non è cessata, anche
se non siamo più all'an1;Icomunismo bestiaJe ~
volgare cui ci avevano abituato Scelba e De
Gasperi. Ma la sostanza, resta anche se la
forma è cambiata. I rapportI di classe si sono
maspriti per colpa delle classi privIlegiate che
non vogliono terreI' conto del 7 giugno, e tanto
meno deHa Costituzione della Repubblica ita~
liana. ,La guerra fredda all'interno, che noi
Cl eravamo augurati dI 1iquidare sulla base
del rispetto dei diritti democratici dei citta~
dini, diventa sempre più preoccupante.

Signor Mimstro dell'mterno! Queste sono le
pIetre di' paragone della sua politica, deHa po~
litica del Governo cui lei appartiene, ma m
modo particolare della sua iniziativa perso~
naIe.

N 01 abbiamo sottolineato il passa:ggio re~
pentino dal tono volgare di De Gasperi al
linguaggio un po' mellifluo, ma cortese, del~

l'onorevole Pella; però, se la cortesia dell'ono~
revole Pella non è espressione di mutam,mto
sostanziale, siamo di fronte ad un volgare in~
ganno. Questo ve lo diciamo francamente. Il
Governo attuale non può più essere definito,
come al suo sorgere, di amministrazione sul
plano della cosa pubblica. IGli evenl;i ~ e per~

chè no? ~ anche il gusto del potere, hanno
fatto sì che il cosidetto carattere transitorio
di questo Governo sia scomparso. È un Go~
verno che vuole restare. Le sue responsabilità
pertanto si S0l10 accresciute. Ed è per questo
che noi gli poniamo non solo probJemi che sono
da risolvere immediatamente, ma anche pro~
blemI di linea politica.

Noi vi chiedIamo, nelle questioni di politica
Interna, di chiarirei le vostre intenzioni. N on
avete dimostrato finora di saper affrontare le
vostre responsabilità con spirito nuovo. Io ,~a~
pisco l'obbligo di fare Pelagia e di rendere fXI~
buti di stim3. al predecessore; ma Lutto CIÒ è
lorma. Io non rimprovero all'onorevole Fall~
fani dI aver reso omaggio all'onorevole Scelba.
La cortesia a volte induce a certe affermaziom
ed atteggiamenti che in realtà non sono quelli
del cuore,

Nai vogliamo che cambi qualche ,cosa della
sostanza. La politica di De Gaspen è stata
condannata dalla coscienza naziona18 e dal ver~
detto degJi elettori, ma essa purtroppo VI gui~
da ancora. Dalle testimonianze che ho recato,
dalle cose che ha detto il collega Valenzi, dagli
lI1~erven.ti in materia di autonomia eomunale,
ecc., Cl risulta che siete ancora legati a quella
politica. Il morto fa ancora presa sul vivo; ab~

, ~iamo troppe ragioni fondate per ritenere che
voi non vi ritrarret~ tanto presto da questa
presa. Fors.8 con più garbo, forse con minore
jattanza e con minore brutalità, VOI porterete

It' questioni davanti al ,Parlamento, ma questo
non vuoI dire che voi salverete la democrJ1zia:
voi continuerete, se non cambiate la sostanza, a
campromettere e a corrompere la democrazia.

Per quel che concerne noi ,-:omunisti, vi dI~
ciamo che restiamo al nostro posto d1 battaglia
11el Po.rlamen1;o e fuori dal Parlamento, nel~

l'ambIto della Costituzione, nella lotta per l'al;~
tuazione deUa Costituzione, nella lotta perchè
la democrazia italiana diventi costume di vita
nei rappor1;i tra cittadini e Stato e nei rapporti
tra le classI sociali. Forti del consenso e sen~
sibi1i ai bisogni delJe masse popolari, che vivono
del proprio lavoro, noi ,::ontinuiamo la nostra
battaglia. (Vivi applausi dalla sinistra. M alte
congratulazioni) .

PRESIDENTE, Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge~
nerale.

Passiamo ora allo svolgimento degli ordini
del giorno.

Si dia anzitutto lettura dei due ordini del
glOrno sull'aumento dell'indennità di alloggio
ai carabinieri, presentati rispettivamente dal
senatore Palermo e dai senatori Cerica ed altri.

MERLIN ANGELINA, Segr'etaria:

«Il Senato, considerato éhe l'indennità di
alloggio corrisposta ai carabinieri è di sole
lire 564 mensili; considerato che tale inden~
'nità è assolutamente insufficiente, per cui ,i
militari vengono a trovarsi, data soprattutto
la crisi degli alloggi, in condizioni veramente
gravi, invita il Governo ad elevare detta .jn~
dennità in misura adeguata non solo alla sva~
lutazione deHa moneta ma anche ai costi dei
fitti.

PALERMO» ;
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«Il Senato, consapevole della sollecitudine
con la quale il Governo considera i problemi
relativi alle Forze armate, invita il Ministero
dell'interno a prendere in àttento esame, ai
fini di una concreta e rapida soluzione, la
questione deglI alloggi. per l'Arma dei carabi~
nieri con particolare riguardo ai sottufficiali.

CERICA, JANNUZZI, CADORNA, DE
GroVINE, CESCHI, MESSE ».

PRESIDENTE. QuestI ordim del giorno
sono stati già svolti in sede di discussione del
bilancio del Ministero della difesa. Passiamo
quindi all'ordine del giorno del senatore Sa~
lari. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Seg1'elaria:

«Il Senato, rItenuto che sia funzIOne pre~
mmente dello Stato assicurare con la maSSl~
ma ampiezza la tutela e l'assi,stenza dei mi~
nori bisognOis<, constatata la inadeguatezza dei
mezzi a ciò destinati nell'attuale bilanclO, fa
voti perchè Il Governo voglia adottare tutti I

gli oPi>ortuni provvedimenti affinchè le più
preziose energie della Nazione siano mor,al~
mente e materialmente assistite e tutelate ».

PRESIDENTE. Poichè il senatore Salari è
assente, s'intende che abbia rinunziato a svol~
gerlo.

Segue l'ordine del giorno dei senatori Moli~
nari, Criscuoh, Clemente e Sanmartino. Se ne
dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«11 Senato, considerato lo stato carente ed
assolutamente inadeguato dei locali, dove in
molte città sono alloggiate le forze ,di 'Polizia,
rendendosi conto della impossibilità dei Co~
muni a fornire locali adatti, invita il Governo
a provvedere, con mezzi adeguati, alla costru~
zione' di caserme in detti centri, per la neces~
sità che gili uffici di Polizia abbiano dei locali
decorosi alla dignità dello Stato e al1e fun~
ziom da essi svolte ».

PRESIDENTE. Il senatore Molinari ha già
dichiarato che rinuncia a svolgerlo.

Segue l'ordine del giorno dei senatori Cri~
scuoli, Clemente, Molinari e Spasari. Se ne dia
lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« Il Senato, a conoscenza che le spese di spe~
dalità per l'assistenza al poverI non possono
essere sostenute dalle Ammini.strazioni comu~
nali, per la quasi totalità m condizioni econo~
miche deficitarie, tenendo presente che allo
Stato incombe l'obbligo dell'assistenza, allo
scopo di alleviare l'onere dei bilanci. comunali
(' di rendere maggiormente possibile l'assi~
stenza ai poveri, mvita il Governo ad assu~
mersi le -spese dI spedalità per l poven che
non beneficino di altra assistenza gratuita da
parte di Enti assIstenziali ».

PRESIDENTE. Anche II senatore Crlscuoli
ha dichiarato che rinuncia a svolgerlo.

Segue ancora l'ordine del giorno del senaLore
Cadorna~ Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Seg'lciaria:

«Il Senato invita il Governo ad estendere
alle stazioni definite località turistiche, la de~
raga all'articolo 98 del testo unico "Legge di
Pubblica Sicurezza" relativa alla vendita di
bevande superalcooliche, già concessa alle sta~
zioni classificate di "cura, soggiorno e turi~
sma" con legge 8 luglio 1949, n. 478 ».

PRESIDENTE. Il senatl)re CadJrna ha fa~
coltà di svolgere quest'ordine del giorno.

CADORNA. Il richiesLo intervento del le~
glslatore e del Governo trova giustificazione
nelle stesse ragioni che hanno dato motivo alla
deroga, a favore delle staz ioni turistiche che
hanno la qualifica di cura, soggiorno e turi~
smo. Infatti le stazioni semplicemente turi~
stiche e cioè queUe che non hanno uno sviluppo
tale da giustificare la costituzione di una azien~
da autonoma di soggiorno hanno però gli stessi
diritti e gli stessi doveri verso i turisti che le
affollano, i quali costituiscono una delle ric~
chezze del nostro Paese. E fra i doveri ha
anche la sua importanza la possibilità di of~
frire le bevande così dette superalcooliche ma
che in effetti sono di uso assolutamente co~
mune.

PRESIDENTE. Segue infine l'ordine del
giorno dei senatori De Luca Luca, Fiore e
ValenzI. Se ne dia lettura.
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MERLIN ANGELINA, Segrelaria:

«Il Senato, rilevato che agenti e graduati
della Forza pubblica, gIà denunziati all' Auto~
rità giudiziaria per -percosse, continuano a ri~
manere nello stesso posto e ad usare inammis~
sibili violenze a cittadini fermati e tratti in
arresto, invita il Governo a dare tassative di~
sposizioni acchè tali sistemi inumani abbiano
a cessare ed a provvedere alla punizione esem~
plare dei responsabilI ».

PRESIDENTE. Il senatore De Luca Luca
ha facoltà di svolgere questo ordine del giorno.

DE LUCA LUCA. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghI, io non intendo approfittare della
corteSIa del Senato e qumctl dIlungarmi sul
mio ordme del gIOrno.

~

Sono accaduti e accadono dei fatti molto
gl'avi, cioè fatti illeciti, violenze e soprusi com~
meSSI dalle forze della Poliz~a a danno dei
cittadmi fermati e trattenutI nelle caserme.
Mi limito soltanto a leggere a questa Assem~
blea la denuncia dI una delle vILtime di queste
violenze, inoltrata alla Procura della Repub~
blica di Catanzaro. SI tratLa del contadino
Agl'etto Antonio e prego il Presidente ed i
colleghi di ascoltare con attenzione quello che
io sto per leggere.

« Al procuratore della Repubblica di Catan~
zaro. Io sottocrocesegnato Agi'2tto Antonio, fu
Tommaso e fu Farina Deliina, di anni 43, nato
e domiciliato in CaratÌa, denunzlO alla S. V. i
seguenti fatti e chiedo la pUl1lzione dei colpe~
voli per tutti i reati che la competente Auto~
rità riscontrerà nei fattI stessi. La sera del
10 giugno 1953 mI trovavo, verso le ore 21,
m piazza Scanderbeg del comune di Caraffa,
poco dopo che l'onorevole MIceli era partito,
avendo tenuto un'assemblea nella sezione del
Partito comunista italIano. Ad un tratto, men~
tre parlando con un amico stavo arrotolando
una sigaretta, uno dei carabimeri della sta~
zione dell' Arma di Caraffa mi invitava ad al~
10ntanarmI subito dalla piazza. Prima che io
avessi il tempo di seguire tale intimazione sono
stato dal carabiniere stesso spinto per terra
e subito dopo mentre mi rialzavo sono stato dal
carabiniere stesso e da un suo collega tradotto
in caserma. Qui arrivato, i carabinieri mi hanno
int~mato di consegnar loro la cinta dei panta~
101Ìi, i ~acci delle scarpe ed Il distintivo del

Partito comunista che io portavo all'occhiello.
Dopo che io ebbi tutto consegnato, fm rin~
chiuso nella camera di sicurezza. Poco prima
della mezzanotte fui prelevato da detta camera
di sicurezza e condotto in un'altra stanza della
caserma alla presenza del brigadiere dei cara~
hinieri Barbagallo, comandante la stazione
dell' Arma di Caraffa. Questi mi domandava
perchè non avessi obbedIto SUbIto all'mtima~
zione del carabiniere. Io rispondevo che ero
stato spinto per terra e subito dopo tradotto
in caserma; ma prima che io fimssI il brlga~
diere nominato mI aggrediva COlIun nerbo dI
bue percuotendomi con esso le spalle, dandomi
pugni e calci e ripetendo le seguenti parole:
"Vigliacchi, ve la farò pagare io!". Invano
l'ho supplicato di risparmia1'l11l e glI ho ba~
clato perfino le mam pregandolo di aver pietà
di me: ha continuato a percuotermì furiosa~
mente fino a tanto che non sono caduto svenuto
sul pavimento. Sòlo allora un carabiniere mi
portava un bicchiere d'acqua per farmi rinve~
nire; rialzatomi barcollante sono stato colpito
ancora con due o tre nervate dal brigadiere,
mentre un carabiniere mI colpiva con la punta
di una riga al petto. Dopo essere stato così
percosso sono stato cacciato fuori della ca-
serma, in libertà. Mentre mi allontanavo esau-
sto per le percosse, il brigadiere mi seguiva;
arrivato in piazza Scanderbeg non ho potuto
più continuare e mi sono accasciato privo di
forze sul gradino della porta chiusa dell'oste-
rIa di Bubba Giuseppe (Pallino). Ma anche là
il brigadiere mi fu addosso e mi intimò di al~
zarmi e di rincasare immediatamente. Senza
forze, reggendomi ai muri, raggiunsi a stento
casa mia. Mia moglie, impressionata del mio
stato, uscì subito e con altre donne andò a
chiamare il medIco perchè mi visitasse: ma
il medico non venne. Perciò io sottocrocese~
gnato la mattina del successivo 11 giugno 1953
mi recai a Catanzaro m automobile e mi feci
sottoporre a visita presso l'ospedale civile di
Catanzaro. Il medIco di guardia dattaI' Gal~
lotta ebbe a riscontrarmi contusioni multiple
al dorso, ematoma alla regIOne sottoscapolare
sinistra, contusioni al corpo, escoriazìoni al
dorso con ecchimosi multipla, il tutto causato
da percosse e guaribile in dieci giorni s. c. Il
sanitario ebbe a consigliarmi radiografia al
torace per eventuali fratture, accusando i.o forti
dolori in quella regione. Del tutto allego copia
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del referto medico. Aggiungo inoltre che in ca~
serma dopo avermi percosso il brigadiere stesso
mi minacciava con la pistola spianata pronun~
ciando al mio indirizzo le seguenti parole: "vi~
gliacco, meriteresti di essere sparato".

«Indico a testimoni: Caliguiri Antonio di
Giuseppe, domiciliato a Caraffa; Felicetta
Francesco fu Giuseppe (Ciampa), domicHiato
a Oaraffa; Petruzza Ottavi o fu Nicola, domi~
ciliato a Caraffa; posizione: hanno visto che
mentre io stavo pacificamente in piazza arro~
tolando una sigaretta il carabiniere mi spin~
geva e success,ivamente insieme ad un altro suo
collega mi conduceva in caserma. Gigliotti Ma~
l'io fu Antonio, domiciliato a Caraffa; Agl'etto
Maria fu Tommaso, domiciliata a Caraffa;
Quaresima Gregorio di Annibale, domiciliato
a Caraffa; posizione: erano presenti a casa
mia quando sono rientrato, hanno constatato
le mie condizioni di grave abbattimento per le
percosse ricevute e sono andate a chiamare il
medico per farmi visitare ».

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, ho
presentato questo ordine del giorno ai Senato
e, come vi dicevo poco prima, non ho creduto
fare un lungo elenco di queste vittime della
violenza delle forze di Polizia nel nostro Paese.
Su questo ordine del giorno mi permetto di
richiamare l'attenzione dei colleghi di tutti i
settori. Lei, onorevole Fanfani, passa, a torto
o ra ragione, come il Ministro riformatore della
democrazia cristiana. Indubbiamente prepare~
rà anche una riforma della Polizia. Per quanto
riguarda questo incidente specifico è stata fatta
anche una interrogazione all'altro ramo del
Parlamento. Il Ministro ha risposto che vi è
un procedimento penale in corso. Evidente~
mente, quando vi è un procedimento penale in
corso, bisogna attendere il responso del magi~.
strato; però penso che il Governo può e deve
fare deHe inchieste particolari su questi inci~
denti e, quando dal1'inchiesta i fatti risultino
veri, il Governo deve provvedere perlomeno a
trasferire o sospendere questo o quel briga~
diere. Il brigadiere Barbagallo sta ancora a Ca~
raffa e comanda la stazione dei carabinieri.
Ciò preoccupa tutti quei cittadini.

Ritengo ~ e tutti dovremmo essere d'ac~
cordo ~ che questi sottufficiali dei carabinieri
certo non onorano nè l'Arma nè le Forze ar~
mate, ma disonorano il nostro Paese. E, nel
nome de,l nostro Paese, della democrazia e della

libertà, invito il Senato a meditare sul mio or~
dine del giorno ed il Governo a prendere gli
adeguati provvedimenti nei riguardi del bri~
gadiere dei carabinieri Barbagallo. (Applausi
dalla sinistra).

PRESIDENTE. Lo svolgimento degli ordini
del giorno è così esaurito.

Il seguito deUa discussione è rinviato alla
seduta pomeridiana di oggi.

Presentazione di disegni di legge.

FANF ANI, Ministro dell'interno. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

F ANF ANI, Ministro dell'interno. Ho l'ono~
re di presentare al Senato, a nome del Pre~
sidente del Consiglio dei ministri e Ministro
degli affari esteri, i seguenti disegni di legge:

« Ratifica ed esecuzione del Trattato di ami~
cizia tra l'Italia e la Giordania» (120);

«Accettazione ed esecuzione del1a Conven~
zione che istituisce il Centro internazionale di
calcolo, firmata a Parigi il 6 dicembre 1951 »
(121) ;

« Modifica del1'articolo 2 della legge 1
() ago~

sto 1949, n. 770, concernente la destinazione
all'estero del personale d'ordine del Ministero
degli affari esteri» (122).

«Esecuzione del1a Convenzione internazio~
naIe relativa alla creazione di un'organizza~
zione marittima consultiva intergovernamen~
tale ed atto finale, conclusi a Ginevra il
6 marzo 1948» (123);

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro del1'interno, della presentazione dei pre~
detti disegni di legge, che saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alla Commissione com~
petente.

Oggi seduta pubblica alle ore 16,30 con lo
stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,15.

Dott. MARlO ISGRÒ
DIrettore dell'Ufficio Resoconti




